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Presentazione 

 

Siamo il Centro Studi dei Diritti Umani – Trieste un gruppo di ricercatori che opera in 

collaborazione con l’Osservatorio Diritti Umani Nord-Est e con tutte le realtà in campo aventi come 

scopo finale il nostro stesso obiettivo. Siamo nati per far emergere i Diritti Umani basilari, per anni 

disillusi e negati e per cercare di trovare e sperimentare format funzionali per porre rimedio a questa 

grave mancanza da parte delle istituzioni.  

In questo primo step non scenderemo assolutamente nei dettagli, ma daremo solamente alcuni spunti 

e varie indicazioni per fare in modo che ognuno di voi possa approfondire con comodo ogni 

argomento trattato, allo scopo  di divulgare, nel proprio raggio d’azione (solo dopo aver raggiunto 

una certa personale consapevolezza), la conoscenza  della reale situazione storica, economica e 

giuridica che, per tutta una serie di motivi, inconsapevolmente o meno accettiamo (anche se 

potremmo evitarlo) come imposizione. Ogni argomento che toccheremo, per essere esaustivo avrebbe 

bisogno di ore di approfondimento. Ci accontenteremo di solleticare la vostra curiosità, di darvi degli 

stimoli per farvi comprendere alcuni concetti base, che una volta assimilati, saranno oggetto di uno 

studio più approfondito. 

Questo è solo un primo punto di partenza; la nostra sede, la pagine FB e ogni nostra iniziativa sono 

un riferimento concreto e un punto di partenza per iniziare un percorso di crescita personale, spirituale 

e burocratica, che ci permetta di far riconoscere i 30 Diritti Umani attualmente troppo spesso non 

applicati dalle Pubbliche Amministrazioni e nei tribunali. Spetta a noi rivendicarne il diritto. Per farlo 

dobbiamo avere, con insegna Aldo Pironi, “facoltà di conoscenza”. 

 

IL DIRITTO DI SAPERE 

 

Sono secoli che il popolo è considerato incapace di intendere, massificare gli Esseri Umani comporta 

una non responsabilità per il risveglio collettivo. 

Dietro la frase “IL POPOLO NON E’ PRONTO PER SAPERE” si nascondono le verità basilari e 

individualmente veniamo considerati solo “merce commerciale” e/o esclusivamente sudditi degli 

Stati, della Giustizia, della Sanità, della Chiesa, delle Istituzioni, etc…  

Ci hanno (il sistema e coloro che lo governano) convinti della nostra non competenza, per cui 

“obbligati” a demandare ad organi apparentemente superiori il rappresentarci, praticamente, con 

subdola astuzia, ci costringono sempre a DELEGARE qualcuno o qualcosa. Delegare vuol dire 

perdere ogni possibilità di decisione. La tecnica di far sentire incompetente qualcuno è il miglior 

sistema per soggiogarlo. 

Prendiamo un semplice esempio, nel nostro piccolo, di come possiamo sentirci incompetenti su 

qualche argomento: se frequenti per la prima volta un circolo nautico ti sentirai assolutamente 

incompetente e fuori luogo solo perché, in quel specifico contesto, si parla con termini a te non usuali, 

abbasserai istintivamente la tua autostima credendoti ignorante, potresti persino scusarti con te stesso 

affermando che la nautica non ti è mai piaciuta. Questa tecnica è usata da secoli (in legislatura, 

economia etc. etc.) dai più forti per sopraffare mentalmente altri esseri umani. Per evitarla è 

assolutamente necessario avere il coraggio di ammettere di non aver capito. Bisogna ricordarsi 

sempre che se si vuol trasmettere qualcosa a qualcuno e non ci si riesce, non è colpa di chi ascolta, 

ma di chi si esprime. E’ l’insegnate che deve trovare il modo più semplice, le parole e le metafore più 

consoni per farsi comprendere dall’alunno.  

Se andate dal medico, egli per potervi gestire a piacimento, comincerà ad usare dei termini accademici 

per voi incomprensibili e in questo modo vi metterà sul piano dell’incompetente, per cui il reale 

messaggio “occulto” e condizionante che ne deriva è: “lascia fare a me” (che ho studiato per questo). 

Mentre se le sue intenzioni fossero realmente quelle di coinvolgervi e rendervi partecipi sulla 

decisione da prendere userebbe termini non accademici, comprensibili a tutti. 
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Il punto di PARTENZA 

è non avere mai paura di dire NON HO CAPITO. 

DARE L’ASSENSO A QUALUNQUE COSA 

SOLO DOPO AVER BEN CAPITO! 
 

Tutti i mezzi d’informazione, sono strumenti di potere nelle mani di chi controlla il mondo e le masse. 

Essi tendono ad oscurare la realtà e ad alimentare la nostra “incompetenza” in ogni settore. Ci tengono 

nascoste le cose più importanti, distraendoci con programmi spazzatura e con argomenti 

estremamente futili, facendo in modo che la massa non si focalizzi su argomenti socialmente critici, 

ma accentrando l’attenzione su rilassanti e demenziali banalità (tipo la farfallina tatuata di Belen o 

chi vincerà il grande fratello). Vogliono e fanno sempre in modo di dividerci in più fazioni per 

poterci dominare. Usano catene invisibili in quanto si tratta di schemi mentali sapientemente 

“programmati” che ci fanno credere che siamo noi a decidere, mentre è l’esatto contrario. 

 

 

Perché questo è quello che ci è dato sapere. 

 

Le cose importanti, che potrebbero svegliare le coscienze o sollevare dei dubbi, sono tenute nascoste 

oppure vengono trasmesse alle due di notte, per pulirsi un po’ la coscienza.  

Anche usare molto spesso termini in lingua straniera nasconde lo scopo ben preciso di aumentare 

l’apparente nostra incompetenza in tanti settori (Fiscal Compact, Wellfare,  Spending Review, etc. 

etc.). In questo preciso momento storico è stato superato di gran lunga ogni limite di occultamento si 

potesse superare, mentre la narcosi nella quale ci hanno lentamente e inesorabilmente indotto è 

arrivata a limiti inaccettabili. 

            È primario, per noi “esseri umani”, divulgare, far sapere il più possibile, inibire ogni canale 

che tende al nostro intorpidimento. Lo scopo della menzogna è permettere a pochi “Illuminati” di 

gestire interi popoli a proprio piacimento. 

Chi governa il mondo conosce bene la natura umana e sa come funziona il nostro cervello, sa quali 

leve deve usare e come operare in base ai risultati che vogliono ottenere. Riassumendo, anche se ci 

sarebbero tante cose da dire e molti esempi da fare, portiamo alla vostra attenzione alcuni tipici 

esempi di menzogne che oramai hanno fatto storia e che attualmente sono quasi interamente 

dimenticate da una moltitudine di persone. Per non scrivere troppe pagine in questo contesto vi 

lasciamo dei riferimenti di alcuni filmati Youtube che testimoniano quello di cui stiamo parlando. 

 

 

Sei esempi eclatanti: 

 

Le torri gemelle (evento particolarmente significativo, perché è l’inizio della violenza che ci viene 

perpetrata dal 2001 ad oggi) 

 

https://www.youtube.com/watch?v=sHHP4qXyvWY  

Il risorgimento italiano 

https://www.youtube.com/watch?v=vtuNjWka0C4  

https://www.youtube.com/watch?v=38vywJbTFLo  

L’allunaggio  

https://www.youtube.com/watch?v=R_CshwoMH1s  

La scoperta dell’America (già conosciuta molto prima del 1492) 

http://fintatolleranza.blogspot.it/2013/09/lamerica-in-un-dipinto-del-1451.html  

Ci fanno festeggiare il 25 aprile come il giorno della liberazione, invece è l’inizio dell’occupazione, 

perché di fatto siamo una colonia americana. 

https://www.youtube.com/watch?v=UHfM-cmO-5s 

https://www.youtube.com/watch?v=sHHP4qXyvWY
https://www.youtube.com/watch?v=vtuNjWka0C4
https://www.youtube.com/watch?v=38vywJbTFLo
https://www.youtube.com/watch?v=R_CshwoMH1s
http://fintatolleranza.blogspot.it/2013/09/lamerica-in-un-dipinto-del-1451.html
https://www.youtube.com/watch?v=UHfM-cmO-5s
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L’Eurogendfor 

L’Eurogendfor non deve rispondere a nessuno e gode di una “totale immunità giudiziaria”. La cosa più 

preoccupante in assoluto di questa milizia, attualmente posta sotto il comando del colonnello 

olandese Cornelis Kuijs, è la sua totale autonomia. L’Eurogendfor, infatti, non deve rispondere 

né ai Parlamenti delle nazioni che l’hanno creata, né, tanto meno, a quello europeo di 

Strasburgo. Soprattutto, parrebbe che i membri dell’Efg possano godere di una “totale 

immunità giudiziaria”. 

Che cosa potrà succedere in occasioni dove l’ordine pubblico dovrà rispondere ai nuovi gerarchi? 

Sulla questione di queste milizie regna il totale silenzio. L’Eurogendfor altro non è che l‘European 

Gendarmerie Force, una sorta di esercito sovranazionale dotato di poteri straordinari, formato 

da 800 militari sempre pronti a intervenire in ogni luogo del pianeta e una riserva di 

circa 2000 uomini attivabili entro trenta giorni.  

Questa gendarmeria nacque nel 2004 su iniziativa di cinque Paesi Membri dell’Ue: Francia, Italia, 

Portogallo, Spagna e Paesi Bassi. Proprio quelli che, il 18 ottobre 2007, firmarono a Noordwijk il 

Trattato di Velsen, il quale, formato da appena 42 articoli, ne disciplina compiti e poteri. Nel 2008, 

poi, ai cinque stati “padri” si aggiunse anche la Romania. L’Egf, che ha sede a Vicenza, presso la 

caserma Chinotto, è a disposizione dell‘Unione Europea, della Nato, dell’Onu e dell’Ocse, eppure 

non risponde a nessuno di essi, ma solo al Cimin (Comitato Interministeriale di Alto Livello), ossia a 

quel gruppo di ufficiali e rappresentanti del Ministero Esteri e Ministero Difesa. Rapidamente 

schierabile, composta da forze di polizia con status militare, interviene in scenari di crisi per riportare 

l’ordine pubblico. 

Dalla sua nascita, ha – ufficialmente – operato in almeno tre scenari: in Bosnia Erzegovina dal 2007 

al 2010, nell’ambito della Missione Eufo “Althea”; ad Haiti, nel 2010, a seguito del terremoto, 

rispondendo alla richiesta dell’Onu; in Afghanistan sotto l’egida della Nato, dove tuttora addestra la 

Polizia locale. Eppure non sono in pochi a ritenere che sia stata schierata anche in altre località e  

contesti,  come  in Grecia durante le rivolte anti-austerity. 

La cosa più preoccupante di questa milizia, come abbiamo già detto, è la sua totale autonomia e la 

sua “totale immunità giudiziaria”.  Nel Trattato di Velsen, il documento firmato dai ministri dei paesi 

che l’hanno costituita, si possono trovare infatti elencati i diversi “super poteri” che questa milizia 

europea si è vista riconoscere. Nell’articolo 21, per esempio, si cita l’inviolabilità dei locali, degli 

edifici e degli archivi della gendarmeria. In quello successivo, ecco comparire l‘immunità delle 

proprietà e dei capitali dell’Egf da provvedimenti esecutivi dell’autorità giudiziaria dei singoli Stati. 

E ancora: l’articolo 23 prevede che tutte le comunicazioni degli ufficiali della forza in questione non 

possano essere intercettate da nessuna autorità giudiziaria, mentre il ventinovesimo, il più illuminante 

di tutti, spiega come il personale EGF non possa essere soggetto a “procedimenti di esecuzione di 

giudizi a loro carico, relativi a situazioni derivanti dallo svolgimento dei loro compiti ufficiali, emessi 

dallo Stato ospite o di destinazione.” Una carta bianca che permette ai super militari di far quello che 

preferiscono, appena mitigata dall’articolo 13, che sottolinea come il personale EGF debba “rispettare 

la legge in vigore nel Paese ospite o nel Paese di destinazione”. Inoltre, nell’articolo 28 del Trattato, 

si chiarisce che i paesi aderenti rinunciano a chiedere indennizzi per eventuali danni procurati dalla 

milizia.  

Una lunga serie di protezioni, dunque, che, assieme al silenzio che regna su di essa, andrebbe a coprire 

questa forza di polizia internazionale, la quale può operare in tutte le fasi di gestione di una 

crisi: quella iniziale, “attraverso la stabilizzazione e il ripristino delle condizioni di ordine, sicurezza 

pubblica, sostituendo o rafforzando le forze di polizia locali deboli o inesistenti”; quella di 

transizione, “continuando a svolgere la sua missione come parte della componente militare, 

facilitando il coordinamento e la cooperazione con unità di polizia locali o internazionali”; e nel 
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disimpegno, “agevolando il trasferimento delle responsabilità dai militari alla catena di comando 

civile.” 

Il Trattato di Velsen, inoltre, affida ad Eurogendfor una serie di impegni e compiti che sollevano 

numerose incognite. Oltre al garantire la pubblica sicurezza e svolgere attività di polizia giudiziaria, 

l’Egf può controllare, sostituirsi o istruire le polizie locali, dirigere la pubblica sorveglianza, operare 

alle frontiere, acquisire ogni genere di informazione e, infine, svolgere operazioni d’intelligence. Ed 

è proprio quest’ultimo punto, quello che preoccupa i più: una superforza che tutto può, con la 

benedizione di stati e organizzazioni, una struttura militare sovranazionale in grado di operare in 

qualsiasi angolo del globo, senza dover render conto a nessuno, che si configura anche come organo 

di spionaggio interno ed esterno. In poche parole, una bomba innescata in mano ai potenti, i quali, 

secondo alcuni, l’avrebbero già utilizzata a proprio piacimento per placare proteste e rivolte. 

E’ il caso, appunto, della Grecia. In questa direzione, non sono in pochi a domandarsi quanto tempo 

debba trascorrere prima che i supermilitari intervengano anche in Italia, considerata la crisi sia 

governativa che finanziaria in cui il nostro paese riversa e che lo spinge perennemente sull’orlo del 

baratro. Oltre il quale, ci sono pochi dubbi, ci attendono i manganelli dell’Egf. 

 

Articolo di  Gea Ceccarelli per Articolo Tre  

http://www.articolotre.com/ 

Rivisto da Conoscenzealconfine.it 

Fonte:http://www.euroscettico.com/eurogendfor-polizia-europea-uber-alles-totale-immunita-

giudiziaria-i-gerarchi/ 

 

Quelle appena descritte sono solo sei ciliegine, di menzogne portatrici di alta dissonanza cognitiva 

nelle menti delle persone, ma di esempi analoghi e importanti ce ne sono in quantità. Il filo conduttore 

delle vostre ricerche e indagini vi porterà a scoprire da soli tanti altri argomenti correlati. Quindi il 

consiglio che vogliamo darvi è quello di approfondire sempre ogni notizia che ufficialmente vi 

viene data. Ponetevi sempre (come fanno i bambini) la stessa solita domanda: perché. A chi giova 

tutto ciò? Questo Centro vuole vivere e arricchirsi delle intuizioni e delle visioni di tutti coloro che 

vorranno interagire con noi in termini di crescita e di facoltà di conoscenza. Vogliamo tornare ad 

essere Esseri Umani pre giuridici in grado di far valere tutti  i nostri diritti. Siamo Corpo, ossa, mente, 

sangue, anima, e spirito creati a immagine del Creatore. Abbiamo il diritto di sapere: ecco il motivo 

per il quale è stato aperto il Centro Studi dei Diritti Umani di Trieste e l’Osservatorio di Portogruaro, 

entrambi i gruppi sono dei punti di incontro per approfondimenti e condivisioni di esperienze atte a 

raggiungere il nostro obiettivo. 

Il sapere vuol dire poter decidere della propria vita da individui unici e autodeterminati. 

 

I DIRITTI UMANI 

 

L'elenco dei diritti umani si può sintetizzare in un semplice “DIRITTO ALLA VITA” (al cibo, 

all'acqua, al territorio, alla libertà di movimento, all’autodeterminazione e alla parità di diritti/doveri 

verso ogni altro essere). L’elenco sintetico delle 30 leggi della Dichiarazione Universale Diritti 

Umani (D.U.D.U.) di Ginevra lo trovate a pagina 24. 

 

SIAMO DIPENDENTI 

 

Molti di voi sanno che la CONSOB (Commissione Nazionale per le Società e la Borsa) è il registro 

italiano nel quale sono iscritte tutte le aziende S.p.A. Pochi sanno che il corrispondente mondiale che 

raccoglie tutte le aziende esistenti è il S.E.C. (Securities and Exchange Commission). Al suo interno 

trovate iscritta la ITALY REPUBLIC OF CIK, in compagnia della Coca Cola, della Mc Donald, e 

altri Stati, sono tutte aziende di diritto privato.  

http://www.articolotre.com/
https://www.conoscenzealconfine.it/
http://www.euroscettico.com/eurogendfor-polizia-europea-uber-alles-totale-immunita-giudiziaria-i-gerarchi/
http://www.euroscettico.com/eurogendfor-polizia-europea-uber-alles-totale-immunita-giudiziaria-i-gerarchi/
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Di conseguenza i cittadini (consapevoli o meno)  sono tutti dipendenti di una ditta, non un popolo 

sovrano che ha scelto i propri rappresentanti per tutelarlo, come a tutti i costi ci vogliono far 

credere. 

 

Il voto è una grande truffa per farci credere che siamo in una democrazia che sceglie i propri 

governanti. Attraverso questo ennesimo inganno ci “carpiscono” il nostro consenso (che tra le altre 

cose firmiamo con una croce). Questo inganno determina che questa tipologia di “Maghi neri” sia in 

ONORE rispetto alla legge universale (consenso / libero arbitrio). 

Siamo degli italioti che scelgono burattini senza nessun vincolo di mandato (esempi eclatanti sono 

Scillipoti e Razzi, eletti in un partito dichiaratamente contro Berlusconi, eletti e passati in seguito alla 

sua corte), per cui di fatto questi ignobili esseri possono raccontare quello che vogliono in campagna 

elettorale, senza colpo ferire passano dalla parte che più gli fa comodo, in barba alle promesse o ai 

schieramenti pre-elettorali, proprio grazie al consenso che il cittadino manifesta attraverso voto.  

In realtà i parlamentari sono il consiglio di amministrazione della Corporation, i ministri 

l’esecutivo e poi c’è il Presidente. La prova che votare sia una mera indicazione sta nel fatto che dal 

2011 siamo governati da gente non eletta, per cui il voto è un inganno o un’indicazione per una 

finta classe dirigente al servizio di altri (i banchieri del NWO – Nuovo Ordine Mondiale – che poi 

tanto nuovo non è). 

 

Nella figura successiva si possono vedere gli indirizzi della Repubblica Italiana Corporation e si  può 

osservare che la parte finanziaria della Corporation Italy Of si trova nella City di Londra, che non ha 

niente a che vedere con Roma. 

 

Questa è una usuale prassi mondiale: ci mettono sotto gli occhi continuamente la verità, firmano i 

loro omicidi, i loro riti satanici, facendo in modo che noi non riusciamo a vedere nulla. Così facendo 

rimangono in Onore con la legge Universale. Con i loro inganni e distrazioni ci hanno resi analfabeti 

funzionali: oggi giorno l’80% di noi lo è. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.sec.gov/cgi-bin/browse-edgar?CIK=0000052782&action=getcompany 
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UN ALTRO ESEMPIO 

 

Gli stati uniti d’America sono governati da uno stato non americano, che è lo stato Washington D.C., 

dove al suo interno ha sede la Casa Bianca, il Pentagono, la Federal Reserve e tutte le strutture che 

governano gli Stati Uniti d’America.  

Ora che sapete questa cosa, quando nei telegiornali parlano   della   Casa Bianca  o del Pentagono o 

della Federal Reserve fate caso che il luogo da dove trasmettono è sempre  Washington D.C. che non 

fa parte degli Stati Uniti, ma è uno stato a sé (District of Columbia) che governa tutti i 50 Stati Uniti 

dall'estero.  

Per fare un paradosso sarebbe come se l’Italia fosse governata da San Marino. 

Poi c'è la City di Londra, dove si svolgono tutte le operazioni finanziarie del mondo e sia Washington 

D.C. che la City of London (due miglia quadrate all’interno di Londra) sono degli Stati indipendenti 

e sovrani, quindi non perseguibili. 

Altra cosa da notare è che le forze armate Americane che operano nel mondo hanno il marchio U.S.: 

manca la “A”, perché le guerre le organizza lo stato di Washington D.C. e non gli Stati Uniti 

d'America. Stessa cosa dicasi per la City of London, dove extra territorialmente si gestiscono le grandi 

operazioni finanziarie di tutto il mondo. (Sapevate che il riferimento del Ministero del Tesoro della 

Repubblica Italiana ha sede - guarda caso - proprio lì?) 

Sapevate che la chiesa più importante del Vaticano non si trova a San Pietro a Roma, ma è la 

Cattedrale di Saint Paul che si trova dentro le 2 miglia quadrate della City? Sapevate che gli ordini 

professionali più importanti del mondo hanno la sede dentro alla City di Londra?  

Mentre le S.p.A. sono formate da soci, una Corporation è formata da Enti (nel caso italiano: Ag. 

Entrate, Comuni, Motorizzazione, ecc.: tutti enti sempre a diritto privato) e per l’appunto la 

Repubblica Italiana è una Corporation ad interesse privato, volta elusivamente al profitto, esattamente 

come tutte le aziende. Sorge spontanea la domanda: come siamo potuti arrivare a tutto questo?  

 

LA TRASFORMAZIONE delle Nazioni 

IN CORPORATION 

 

         È risaputo che il mondo finanziario, in questi ultimi 200 anni, è gestito dall’America, per cui 

l’America ha fatto da “pilota” a tutte le economie mondiali.  

         Prima del 1913, la Federal Reserve (Banca Nazionale Americana) era pubblica. Per anni i soliti 

noti (massoni che gestiscono immensi capitali per altre congregazioni occulte) cercarono di 

privatizzarla, ma trovarono una forte opposizione da parte dei tre più ricchi personaggi d'America e 

senza il loro consenso la privatizzazione della Banca non era fattibile, bisognava eliminarli. 

 

LA STORIA DEL TITANIC 

 

Nel 1912 affondò il Titanic, che avrebbe dovuto trasportare le più alte cariche finanziarie inglesi e 

americane. 

I banchieri misero in piedi una complicatissima macchinazione per riuscire a  arli imbarcare tutti nello 

stesso giorno sulla nave più sicura e inaffondabile del mondo. 

I finanzieri avevano previsto di viaggiare sul Titanic, comprano il biglietto – che costava tra i 4.000 

e i 10.000 euro attuali ma, guarda caso, cancellarono il viaggio all’ultimo momento. Il finanziere J. 

P. Morgan costruì il TITANIC che fu usato come esca per far imbarcare gli oppositori alla 

privatizzazione della Federal Reserve. All’ultimo momento anche Morgan non si presentò al viaggio 

inaugurale, perché sapeva, come previsto già da tempo, che sarebbe stato un viaggio di sola andata. 

Con l’affondamento del Titanic tutti i principali oppositori alla privatizzazione della Federal Reserve 

scomparvero in una sola volta. Ci hanno raccontato che fu un iceberg ad affondare il Titanic, ma le 

prove dove sono? Non fu un iceberg  la causa dell’affondamento, ma la nave fu speronata da un 
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piroscafo che, colpendo l’unico punto della fiancata vulnerabile le permettesse di imbarcare acqua a 

sufficienza per allagare le paratie di divisione e ne provocò l’affondamento.  

Era tutto accuratamente calcolato nei minimi dettagli: questa gente non lascia mai niente al caso.  

 

LA TESTIMONIANZA DI RAIMONDO VITILLO 

 

“Il Titanic non è affondato per la collisione con un iceberg nella notte tra il 14 e 15 aprile 1912, ma 

perché è stato speronato da un piroscafo che batteva bandiera olandese o svedese” così ha sempre 

raccontato Raimondo Vitillo, nato ad Ariano Irpino il 14 maggio 1888 e deceduto ad 88 anni sempre 

nella sua città natale, uno dei pochi superstiti italiani all’affondamento del transatlantico. 

          Non è un caso, che anche se sono passati più di 100 anni dall’affondamento del Titanic, ancor 

oggi sia tutto secretato dall’Inghilterra. 

Dopodiché i banchieri attesero un anno e otto mesi prima di privatizzare la Federal Reserve (1913), 

perché a nessuno venisse il sospetto che i due fatti fossero collegati. 

 

https://ununiverso.it/2016/09/26/il-titanic-non-affondo-per-liceberg-la-verita-e-unaltra-ed-e-

agghiacciante/comment-page-1/  

 

DATECI LA POSSIBILITA’ DI STAMPARE LA MONETA 

E NON CI INTERESSA QUALE PARTITO GOVERNI, GOVERNIAMO NOI! 

 

Queste sono le parole pronunciate dai grossi finanzieri ed hanno ragione. A questo punto, dei privati 

possono gestire le economie mondiali, potendo stampare moneta a piacimento.  I finanzieri 

prestavano soldi a tutti gli stati che li richiedevano, anzi per poter accrescere la richiesta di prestiti 

fomentavano il popolo fino a far scoppiare le guerre, compresa la prima guerra mondiale. 

La madre dei Rothschild (grossi servi di poteri occulti) ha affermato: “Se i miei figli non l’avessero 

voluto le guerre, non sarebbero mai scoppiate”. 

Comunque agivano anche in precedenza. L’occupazione dei Borboni e la finzione dell’Unità d’Italia 

è sempre stata orchestrata dai soliti noti, che finanziarono l’invasione del sud per impossessarsi delle 

loro ricchezze e soggiogare un regno sovrano.  

Elargivano soldi ad entrambi i contendenti per le spese di guerra: il loro scopo era aumentare il debito 

con relativi interessi. Stavano alla finestra ridendo di quelli che si massacravano per il loro tornaconto. 

(A questo proposito ci sono dei trattati molto dettagliati che però divulgheremo più avanti). 

Finita la guerra i debiti continuavano ad aumentare perché necessitavano altri soldi per la 

ricostruzione. Stati e Banche che concedevano prestiti a iosa, soprattutto ad imprese e fabbriche, fino 

ad arrivare alla fase ultima, la Crisi del ‘29.  

Si chiede la restituzione del debito, senza creare nuova moneta, chiaro che senza moneta la 

restituzione del debito è impossibile. Così si genera la famosa crisi che ha coinvolto tutti i paesi, i 

debiti non potevano essere onorati, poiché la moneta era in mano loro. Quindi tutti falliti. Si 

completava così il gioco che avevano accuratamente pianificato.  

(Prima della crisi del 2000 le Banche europee concedevano prestiti per l’acquisto di case, beni, 

aziende etc… anche al 150% del valore di acquisto. Questa mossa è molto simile ai prestiti che erano 

stati concessi prima della pre-crisi del ‘29. Praticamente dal 1993 al 1998 i soliti noti hanno usato 

la stessa tecnica già collaudata, per portarci all’attuale crisi economica.) 

Il Vaticano, che comunque si trovava sempre dietro ai finanzieri fin dall'inizio, si offre di garantire 

per gli Stati falliti... TUTTI... chiede però in cambio tutto l'oro che le nazioni potevano racimolare e 

la trasformazione degli stati in Corporation commerciali che, con il lavoro futuro dei propri 

dipendenti, avrebbero onorato il debito di partenza. 

(Ricordate l'oro alla patria degli anni ‘30? Non era per la patria, ma una garanzia per il Vaticano.) 

Ecco che nel 1932/33 diventa obbligatoria l'iscrizione all'anagrafe, pretesa dal Vaticano, per censire 

il capitale umano che avrebbe prodotto l’attuale Italy Corporation of Cik, iscritta con altro nome alla 

https://ununiverso.it/2016/09/26/il-titanic-non-affondo-per-liceberg-la-verita-e-unaltra-ed-e-agghiacciante/comment-page-1/
https://ununiverso.it/2016/09/26/il-titanic-non-affondo-per-liceberg-la-verita-e-unaltra-ed-e-agghiacciante/comment-page-1/
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S.E.C. sin dal 1933; in base al numero dei futuri lavoratori, trasformati in merce, viene aumentato il 

potere di scambio nel mercato, perché garantito dalla futura produttività. Esattamente come i capitali 

che le banche ti chiedono in garanzia per darti credito. 

          A questo punto l'intera umanità è sparita completamente, ed è diventata mera MERCE. 

 

ATTO DI NASCITA 

 

Ora però, bisogna nascondere l’inganno agli ex umani, che dovranno produrre a vita per pagare quel 

debito che tra l’altro è inestinguibile.   

Cosa fare a carpire il consenso? Comincia la truffa... 

Al momento dell'iscrizione ai pubblici registri, si crea una modulistica giuridica ingannevole che di 

fatto è una cessione INCONSAPEVOLE della propria umanità, che ci trasforma, senza il nostro 

consenso, in merce di scambio e soggetti giuridici eternamente debitori. 

 

LA RINUNCIA ALLA PROPRIA UMANITÀ 

COMPORTA LA PERDITA DI OGNI DIRITTO. 

 

Diritti che abbiamo per nascita: 

 

1) La sovranità (che vuol dire siamo tutti uguali: nessuno sopra, nessuno sotto): nasciamo in 

stato pre-giuridico, ogni Ente o Istituzione, creata da noi esseri umani, non potrà mai esserci 

sopra, se non con il nostro consenso (libero arbitrio), consenso che ci chiedono e che 

inconsapevolmente diamo sempre, perché ci hanno abituati, sin dall’infanzia, a delle prassi 

che sono usuali per la nostra sottomissione. 

 

2) Per nascita abbiamo diritto al libero arbitrio: nessun essere umano può essere obbligato 

ad accettare il volere o l’imposizione di altri esseri umani, tanto meno da parte di Enti e 

Istituzioni. 

Anche la religione, nel suo immenso potere, durante la Santa Inquisizione, non poteva portare al rogo 

nessuno inquisito senza avere il suo consenso (confessione) che otteneva con ignobili torture. 

3) Il diritto alla Vita ci appartiene per nascita: comporta la disponibilità di tutte le risorse del 

territorio, inteso come mondo, per permetterci una vita decorosa (mangiare, bere, respirare, 

un riparo, senza limiti territoriali imposti da convenzioni sotto umane). 

Per farci perdere tutti questi diritti e perdere la nostra natura umana hanno creato sulla carta due 

finzioni giuridiche con le stesse lettere del nostro stato (cognome) e nome: uno è il SOGGETTO 

GIURIDICO (ROSSI MARIO = SCHIAVO - debitore a vita) e l’altro la PERSONA Fisica, (ROSSI 

Mario = pagatore a vita) che con noi non hanno niente a che fare. NON SIAMO NOI. 

Le grafie distinguono i vari ruoli: 

Soggetto giuridico: COGNOME NOME maiuscolo. 

Persona fisica: COGNOME maiuscolo e Nome in alternato (controllate i vostri documenti che avete 

o che ricevete e potrete verificarlo, prima c’è il vostro stato, condizione, e poi il vostro nome, perché 

è con il vostro stato, condizione, che vi incastrano). 

L'essere Umano nasce senza nome, i genitori decidono come chiamarlo, ma sarà un'indicazione ma 

non un identificativo, l'essere umano è la sua presenza. 

I pellerossa chiamavano i bambini con nomi che già indicavano una particolarità del nato, pelle di 

luna, occhi di falco, ecc., che al raggiungimento dell’età adulta veniva cambiato in funzione delle 

attitudini dimostrate. Anche da noi il nome nel tempo cambia, lo chiamiamo soprannome, ma in 

realtà è il vero nome che uno si è cucito addosso vivendo. A questo punto bastava abituare la gente 

ad identificarsi e ad accettare queste finzioni, e il gioco è fatto.  

Cominciano fin da bambini a scuola e all'asilo ad abituarci a rispondere “sì sono io” al suono di quelle 

lettere che corrispondono al nostro cognome e nome, ma non lo siamo. 
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I termini che ci hanno abituato ad usare hanno dei significati ben precisi, ma abitudinariamente li 

travisiamo e li diamo per scontati. 

 

SOGGETTO GIURIDICO 

 

Crediamo che SOGGETTO sia chi compie l'azione come ci hanno insegnato a scuola, ma così non è: 

vuol dire ASSOGGETTATO, SOTTOMESSO ALLA GIURISPRUDENZA, vale a dire tenuto ad 

osservare le leggi. Un essere umano in questo caso non ne avrebbe l'obbligo ma solo la libera scelta 

(libero arbitrio). 

 

PERSONA Fisica 

 

Le PERSONE, al tempo dei greci e romani, erano gli attori che rappresentavano i personaggi sul 

palcoscenico, quindi “maschere”, non reali, ma rappresentativi, rappresentano qualcosa di diverso da 

noi, dall’essere umano. 

 

 

IDENTIFICARSI 

 

Dal vocabolario “essere identico a”, quindi quando mi identifico io accetto di prendere il posto del 

SOGGETTO GIURIDICO, dichiaro che mi va bene di prendere il posto di…. sono identico a…. e 

accetto la sottomissione alle regole interne di una Corporation privata, compresa quella di essere 

trattenuto dai vigilantes (carabinieri, polizia, vigili, finanza ecc.), per essere giudicato da una 

commissione interna o un giudice, assunto dalla Corporation, che decide dei miei comportamenti e 

delle mie mancanze verso l’azienda.  

 

Chi risponde fisicamente del SOGGETTO GIURIDICO è la PERSONA Fisica, cioè quella che va in 

prigione o che lavorerà per un certo periodo senza salario (lavori forzati): lavorerà, ma quello che 

produrrà lo dovrà dare alla Corporation (per es. multe).  

 

 

COME SI DÀ L’ASSENSO? 

 

1) Esibendo un documento (che è il cartellino aziendale), dandolo si dice “Io sono identico a quel 

che c’è scritto in quel documento” mi sono identificato. 

2) Alla richiesta “Lei come si chiama?” Voi pronunciate il vostro nome e cognome, loro le 

interpretano come identificativo (tutto maiuscolo) dalle lettere che pronunciate. 

3) Sentendo quelle lettere (maiuscole) alla richiesta “Lei è il signor ROSSI MARIO” voi dite 

“Sì” (loro interpretano sempre a lettere maiuscole). 

4)      Alla domanda: “Ha capito?” rispondete sempre NO, non cedete MAI nel dire “SI”! Voi non 

potete capire, perché siete una finzione (nell’esporre dei fatti loro intendono una cosa e voi ne 

intendete un’altra, per cui non potrete mai aver capito esattamente quello che loro intendono). 

 

A questo punto siete assoggettati alle regole della Corporation perché avete detto “Sì, sono 

SOGGETTO” (sottomesso). Avete capito l’inganno e la sua profonda malvagità? Noi speriamo di 

sì… anche se moltissimi altri pezzi di puzzle, simbolismi e tanto ancora si potrebbero menzionare per 

rendere ancora più tragicamente completa la narrazione della nostra riduzione in schiavitù. 

Ora avete capito chi siete e come vi trovate ad eseguire ordini senza potervi opporre? Vi sbandierano 

davanti i diritti umani e i diritti naturali, ve li mostrano, li sottoscrivono, si impegnano a rispettarli, si 

indignano (per recita) quando vengono calpestati sia i diritti umani che la stessa Costituzione la quale 

vanta nelle sue leggi una parte dei diritti umani. 
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Vi siete mai chiesti perché non vengono rispettati? 

Vi siete mai chiesti come mai 

la Costituzione non viene applicata nei processi? 

NON SIAMO ESSERI UMANI 

TANTOMENO SOVRANI (inteso come popolo) 

Siamo CITTADINI e un cittadino è SOGGETTO GIURIDICO E PERSONA Fisica  

cosa che con l'umanità e la sovranità non ha niente a che fare. 

 

Se andate in un tribunale e vi appellate ad un articolo della Costituzione vi ridono dietro (non davanti 

perché ve lo dovrebbero spiegare) e il giudice vi dirà che la Costituzione con quel processo non centra 

niente, perché i tribunali sono di diritto privato: operano all’interno dei regolamenti della ditta.   

La Costituzione può essere evocata solo da sovrani e in quella sede lì siamo invece in una 

Corporation privata, avete capito? Il problema fondamentale è quello di riavere/ottenere la nostra 

umanità naturale ed uscire dalle finzioni che ci hanno appiccicato attraverso la truffa dell’Anagrafe. 

Ancora una volta i DIRITTI UMANI SONO UNO SPECCHIETTO PER LE ALLODOLE O 

MEGLIO PER GLI ALLOCCHI. SE PERO’ DIVENTIAMO UMANI OBBLIGHIAMO LORO A 

RISPETTARLI, perché li hanno sottoscritti e si sono impegnati a rispettarli. 

Proprio come coloro che arrivano con i barconi: arrivando come umani hanno tutti i diritti enunciati 

nei trattati, mentre i CITTADINI NO!  

Ecco perché un cittadino muore di stenti sotto un albergo dove sono serviti e riveriti gli Esseri Umani. 

 

          Se volete la prova di quello che è stato enunciato, recatevi all’ufficio Anagrafe del Comune in 

cui siete stati registrati quando siete nati e chiedete una copia integrale del certificato di nascita 

(anastatico): è il certificato che sta sulla parte I° serie A del librone che tengono in comune. Non vi 

daranno mai l’originale, ma solo una copia.  

Vi spieghiamo come leggerlo. 

 

CERTIFICATO DI NASCITA 

 

C’è da fare una doverosa premessa: i regolamenti della Corporation si rifanno al diritto romano, e 

poiché siamo un territorio che si affaccia sul mare, ci troviamo sotto il diritto marittimo, ci sono un 

sacco di termini a cui non avete mai pensato che ci conducono al diritto marittimo. 

Per esempio: la parte centrale delle chiese si chiama NAVATA, le banche sono BANCHINE dove 

arrivano le merci (soldi), il denaro contante è LIQUIDO, il grande palazzo della Camera a 

Montecitorio è “IL Transatlantico”; molti termini portano la dicitura finale SHIP che in inglese vuol 

dire nave (consul-ship, friend-ship, leader-ship, partner-ship, etc.). 

 

PER DIRITTO MARITTIMO TUTTO CIÒ CHE ARRIVA DALLE ACQUE  

È DI PROPRIETÀ DI CHI LO RACCOGLIE. 

 

Se voi state passeggiando in una spiaggia e arriva, portato dalle onde, un container e lo rivendicate: 

è vostro; ma se chiamate la guardia costiera che arriva e lo recupera, è loro e voi perdete ogni diritto 

su di esso (Diritto Marittimo). 

Un nascituro arriva dalle acque salate dell’utero: FORZATAMENTE arriva dall’acqua e chi lo 

raccoglie? O un medico o un’ostetrica (chiamati da voi), che in quel momento sono pubblici ufficiali, 

e certificheranno che hanno raccolto un bambino uscito dalle acque: avete già perso il diritto su 

quell’essere. 

IL CERTIFICATO DI NASCITA: come leggerlo.  

 

Risulta che: Si è presentato un signore di nome Rossi il quale dichiara che è nato un bambino che 

chiamerà Mario. Non lo fa vedere, ma presenta un certificato su cui il pubblico ufficiale dichiara che 
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lo ha raccolto uscito da una puerpera che si chiama Maria. 

In presenza di testimoni il dichiarante firma che è successo proprio questo.  

Il pubblico ufficiale, a questo punto, cambia registro e va sul box laterale del certificato che è un altro 

registro. Davanti al dichiarante scrive il suo stato (cognome) e ci mette dentro il nome con il quale il 

dichiarante ha voluto chiamare quella cosa. Lo stato (cognome) è una finzione e non fa parte 

dell’umano. Anche il dichiarante è ingabbiato nello stato che è il nome della scatola di proprietà della 

Repubblica Italiana Corporation in cui sono segregati beni del proprietario, in fatti in quel box non 

firma nessuno se non il rappresentante della Repubblica Italy Of. Non opponendosi il dichiarante dà 

l’assenso (tacito assenso), accetta di tenere quella cosa nello stato in cui lui è nominato “primo della 

lista”. Stato vuol dire “condizione”. 

Dimostrazione: se chiedete lo stato di famiglia, lui è sopra e gli altri sotto. Il dichiarante potrebbe 

essere chiunque, non per forza il padre biologico.  

 

IL BAMBINO NON E' SUO MA APPARTIENE ALLA CORPORATION. 

 

Quando un bambino viene tolto alla famiglia, legalmente parlando viene “tolto l’affidamento”. 

Questa è la prova che il bambino non è dei genitori, ma solo “affidato”. 

Finito l’atto di nascita. 

Nel certificato non vengono menzionati né padre né madre: praticamente non è riconosciuto neanche 

lo “jus sanguinis” che darebbe, di diritto, la cittadinanza al nuovo nato, che quindi è di fatto un 

orfanello. 

Il comune trasmette alla Prefettura il certificato che poi sarà girato ad altro ente (Agenzia delle 

Entrate) che creerà il SOGGETTO GIURIDICO, mascherato da tessera sanitaria (cosa serve il codice 

fiscale a un bambino di 2 giorni?), poi alla Procura che creerà la PERSONA Fisica, il gioco è fatto. 

Ci sono tanti altri approfondimenti da fare, ma li spiegheremo in seguito, in quanto c’è molto 

materiale formativo su cui interagire. Nel prossimo incontro spiegheremo come diventare Esseri 

Umani e licenziarsi dalla ITALY REPUBLIC OF CIK. 

 

 

 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DIRITTI UMANI  

(D.U.D.U.) 

 

 

Articolo 1 

 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di 

coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 

 

Articolo 2 

 

1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, 

senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione 

politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. 

2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o 

internazionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o territorio 

sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi 

altra limitazione di sovranità. 

Articolo 3 

 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della propria persona. 
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Articolo 4 

 

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; La schiavitù e la tratta degli 

schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

 

Articolo 5 

 

Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti. 

 

Articolo 6 

 

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica. 

 

Articolo 7 

 

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad un'eguale tutela 

da parte della legge. Tutti hanno diritto ad un'eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la 

presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione. 

 

Articolo 8 

 

Ogni individuo ha diritto ad un'effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali nazionali contro 

atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge. 

 

Articolo 9 

 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato. 

 

Articolo 10 

 

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti 

ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi 

doveri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

 

Articolo 11 

 

1. Ogni individuo accusato di reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata 

provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie per la sua 

difesa.  

2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al 

momento in cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto 

internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al 

momento in cui il reato sia stato commesso. 

 

Articolo 12 

 

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua 

 famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesioni del suo onore e della sua reputazione.  

Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 
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Articolo 13 

 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.  

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio 

Paese. 

 

Articolo 14 

 

1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.  

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per reati non 

politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 15 

 

1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del diritto di 

mutare cittadinanza. 

 

Articolo 16 

 

1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna 

limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, 

durante il matrimonio e all'atto del suo scioglimento.  

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla 

società e dallo Stato. 

Articolo 17 

 

1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà privata sua personale o in comune con gli altri.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà. 

 

Articolo 18 

 

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto include la 

libertà di cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, sia in 

pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel 

culto e nell'osservanza dei riti. 

Articolo 19 

 

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e di espressione, incluso il diritto di non essere 

molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 

attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere. 

 

Articolo 20 

 

1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.  

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un'associazione. 

 

Articolo 21 

 

1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio Paese, sia direttamente, sia 
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attraverso rappresentanti liberamente scelti.  

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio 

Paese.  

3. La volontà popolare è il fondamento dell'autorità del governo; tale volontà deve essere espressa 

attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto 

segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione. 

 

 

Articolo 22 

 

Ogni individuo in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale nonché alla 

realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con 

l'organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla 

sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità. 

 

Articolo 23 

 

1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'impiego, a giuste e soddisfacenti 

condizioni di lavoro e alla protezione contro la disoccupazione.  

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro.  

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui 

stesso e alla sua famiglia un'esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, ad 

altri mezzi di protezione sociale. 

4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

Articolo 24 

 

Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione 

delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

 

Articolo 25 

 

1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere 

proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, 

e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di 

disoccupazione, malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di 

sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà. 

2. La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel 

matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale. 

 

Articolo 26 

 

1. Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto 

riguarda le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. 

L'istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione superiore 

deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito. 

2. L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento 

del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, 

la tolleranza, l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l'opera delle 

Nazioni Unite per il mantenimento della pace.  

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli. 
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Articolo 27 

 

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di 

godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.  

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni 

produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore. 

 

Articolo 28 

 

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati 

in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati. 

 

Articolo 29 

 

1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno 

sviluppo della sua personalità.  

2. Nell'esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle 

limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e 

della libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell'ordine pubblico e del 

benessere generale in una società democratica.  

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i fini e 

i principi delle Nazioni Unite. 

Articolo 30 

 

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di 

qualsiasi Stato gruppo o persona di esercitare un'attività o di compiere un atto mirante alla 

distruzione dei diritti e delle libertà in essa enunciati. 

 

http://www.senato.it/documenti/repository/relazioni/libreria/fascicolo_diritti_umani.pdf 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e proclamò la Dichiarazione 

Universale dei Diritti Umani. 

http://www.senato.it/documenti/repository/relazioni/libreria/fascicolo_diritti_umani.pdf


 
16 

Il potere del nome 
mila solaris    Aprile 24, 2019     
 

 

Eccoci qui, identificati nel nostro nome e cognome. Nostro? Siamo sicuri? Vediamo di 
capirlo un poco per volta. 

Sappiamo di aver ricevuto il nome dai nostri genitori e a quel tempo, quando lo pensarono 
per la prima volta, era solo una idea. Poi è diventato un suono udibile, poi un nome scritto 
e infine ne siamo stati investiti ufficial-mente. 

Nato senza nome 

Già, avete notato come il pensiero è sceso, di piano in piano, concretizzandosi? Sempre più 
giù fino a “raggiungere” il bambino “venuto al mondo“, nato, come tutti, senza nome? Senza 
nome, certo, si può vivere benissimo. Il nome, attributo tutt’altro che indispensabile 
all’essere vivente e all’uomo nello specifico, è una etichetta e per questo madre natura non 
ci provvede di tale “orpello”. Evitiamo però di sminuire l’importanza del nome! Anzi…! 

Dichiarazione di intenti 

Questo nome infatti è permeato dell’intento dei nostri genitori. E’ permeato del pensiero 
che a esso hanno associato quando siamo nati, quando ancora il nome era una idea nel 
loro campo mentale. Le aspirazioni, i desideri, i sogni che i genitori ripongono nel figlio, dove 
sono finiti? Allegati al quel nome! Dunque, il nome è una dichiarazione di intenti! 
Certo all’inizio questo intento era racchiuso solo nell’immaginario dei genitori, ma nel 
fatidico momento della nascita tutto si compie in poche ore. Il bambino nasce e dalla mente 
della madre (e del padre) il nome viene manifestato in parola (all’inizio era il verbo… Vangelo 
di Giovanni). Ecco che il suono porta in essere quel pensiero.  

https://quartattenzione.net/author/mila/
https://quartattenzione.net/i-12-livelli-di-identificazione/
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
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La vibrazione risuona nell’aria come una formula magica, intento verbalizzato e infine scritto, 
ovvero cristallizzato. I genitori, amorosi ma spesso inconsapevoli, poggiano lo sguardo sul 
corpo del “loro” bambino e questo sguardo indirizza la “MAGIA”.  

Ma questo atto magico passa presto di mano a loro insaputa, tramite l’atto di nascita. 

In alto mare 

In un attimo quel bambino è metaforicamente e simbolicamente precipitato nella stiva di una 
nave abbandonata in alto mare, abbandonato come una merce, i genitori sono divenuti “il 
dichiarante” (quello che in realtà è il padre) e un nome e cognome qualsiasi (quella che in 
realtà è la madre). Il resto è scontato, no? Sappiamo già chi vanta la proprietà dell’ “atto di 
nascita“, atto magico a suggello di una nuova nascita, quella della persona fisica. 

Vero? 
Questo subdolo atto è creato e registrato da quello che chiamiamo STATO.  

Il bambino avrà d’ora innanzi un nome deciso dai genitori ma subito “rubato” dall’ex 
corporazione/stato attraverso il processo di registrazione. Magica cristallizzazione del suono 
tramite la parola scritta. 

Così, il “nostro” caro bambino avrà un futuro che potrebbe essere, alla meglio, una 
lontanissima parvenza dei “desiderata” dei genitori, se la magia di cristallizzazione operata 
dalla pretesa istituzione (ex STATO corporazione italiana) ha così stabilito. La restrizione, 
veto, controllo sulla possibilità di manifestare l’intento del nome è ora compiuta così che, 
l’intento del nostro attuale nome è TUTT’ALTRO che l’intento benevolo dei nostri genitori e 
ancor meno IL NOSTRO. 

Cambiare nome per cambiare intento 

Pensiamoci. Ecco perché mistici, religiosi, uomini di conoscenza decidono di cambiare 
nome a un certo punto del cammino di risveglio. Perché decidono di manifestare un nome 
che dichiari il proprio intento e non quello di altri. E’ un caso che ogni nuovo Papa si da un 
nuovo nome appena salito in carica? Sarebbe interessante sapere di quali intenzioni è 
caricato tale nome di volta in volta. Francesco? intento di povertà per sé o per gli altri? 

Io mi chiamo…? 

La prossima volta che diremo “io mi chiamo Giovanni” pensiamoci, ricordiamo che stiamo 
facendo l’ennesima auto dichiarazione di appartenenza a un nome snaturato della sua 
essenza, ricevuto e quindi subito rubato sotto i nostri occhi di infanti. “Io mi chiamo”, 
quanta identificazione c’è in questa affermazione? E’ un caso che la lingua italiana preveda 
il “come ti chiami?” auto referenziato, in luogo del “quale è il tuo nome”? 
In molte religioni ora come un tempo era proibito pronunciare il nome di dio, come in quella 
ebraica ad esempio. “Colui che è” era il modo di parlare della divinità. 
In magia rituale sapere il nome di una persona vuol dire avere un potere su questa. Una 
coincidenza? 

https://quartattenzione.net/atto-di-nascita-si-nasce-solo-due-volte/
https://quartattenzione.net/atto-di-nascita-si-nasce-solo-due-volte/
https://quartattenzione.net/atto-di-nascita-si-nasce-solo-due-volte/
https://quartattenzione.net/viaggio-al-centro-della-finzione-giuridica/
https://quartattenzione.net/lo-stato-che-non-ce/
https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
https://quartattenzione.net/false-identificazioni/
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L’uomo vivo non è il nome che lo indica 
Aprile 26, 2019     L’uomo vivo non è il nome che lo indica 

 
 

 
 

 

Questo è anche un avviso a tutti gli agenti, di tutte le società di diritto privato, e pretesamente 
pubblico. Inclusivamente ma non limitatamente a: REPUBBLICA ITALIANA, REPUBLIC OF 
ITALY et similia e agenzie. 

 

1. L’uomo vivo non è il suono vocalizzato che lo può indicare; 
2. L’uomo vivo non è il suono vocalizzato in forma di linguaggio-parola che lo può 

indicare; 
3. L’uomo vivo non è la parola in forma di nome-cognome che lo può indicare; 
4. L’uomo vivo non è il nome-cognome in forma scritta con qualsivoglia strumento su 

qualsivoglia supporto che lo può indicare; 
5. L’uomo vivo non è la finzione giuridica, non è la rappresentazione, non è la artificiosa 

identità creata tra l’uomo vivente in carne ossa e sangue, anima e spirito unico 
proprietario di ogni indicativo (nome:cognome) che lo può indicare e il nome di cui 
l’uomo è proprietario; 

6. L’uomo vivente in carne ossa e sangue anima e spirito e il nome che lo indica non 
sono la stessa cosa. 

Si rammenta che ogni presunzione di identità, stabilita tra una finzione giuridica e un uomo 
vivo in corpo vivente di carne, ossa e sangue, anima e spirito è un falso e ogni tentativo 
di istigazione a suddetta identificazione è istigazione a commettere un falso. 

https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/#respond
https://quartattenzione.net/principal-agent-doctrine/
https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
https://quartattenzione.net/viaggio-al-centro-della-finzione-giuridica/
https://quartattenzione.net/illegale-legale-rappresentante/
https://quartattenzione.net/gli-identificativi/
https://quartattenzione.net/la-magia-del-nome-identita/
https://quartattenzione.net/false-identificazioni/
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Eccomi nuovamente a parlare della magia del nome.  

Ti avviso che altri scritti seguiranno sul tema che può essere analizzato da prospettive 
differenti per scopi differenti. 

Premetto anche che scrivere usando la prima e la seconda “persona” è una scelta 
consapevole sulla quale ragioneremo più avanti. 

Il tuo nome 

Senza spingermi, per ora, in disquisizioni filosofiche o “spiritualeggianti”, devo dirti che il 
nome, in primo luogo il tuo nome, “rappresenta” molto più di quello che pensi. Dunque 
partiamo dal tuo nome, che pur essendo tuo non è nato con te. Dal punto di vista 
strettamente materiale, se così si può dire, ti è stato dato successivamente al momento della 
tua nascita. Meglio dire formalmente dato, visto che i tuoi genitori potrebbero averlo pensato 
molto tempo prima della tua venuta al mondo, magari ancora prima del tuo concepimento. 
Quindi questo nome potrebbe essere stato, esso stesso, l’idea seme preesistente a te, 
oppure un nome ideato o copiato a caso con leggerezza solo dopo la tua nascita. Tuttavia 
questi sono aspetti che per ora voglio trascurare perché riguardano fatti di estrema 
sottigliezza legati alla magia del nome che vanno oltre ai temi di legge volgare della quale 
intendo parlare oggi. 

 
Torniamo dunque, senza indugio, al momento della nascita e al nome formalmente dato a 
te dai tuoi procreatori. Se ti focalizzi sui pochi minuti che seguirono la tua venuta la 
mondo capisci benissimo che, oltre che nudo sei nato senza nome e questo è un fatto molto 
importante. Un fatto perché su di esso non si può disquisire, non si tratta di ipotesi o 
credenze, a meno che tu non sia nato con un nome tatuato sulla pelle, cosa che tendo a 
escludere. 

https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://www.etimo.it/?term=nome&find=Cerca
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
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L’uomo vivo non dipende dal nome 

Ora, possiamo stabilire un fatto certo: se adesso sei intento a leggere questo scritto vuol 
dire che dal momento lontano della tua venuta al mondo fino a ora ti sei conservato vivo 
(non vegeto), in carne ossa e sangue, anima e spirito e questa condizione di essere vivo 
non dipende dal nome, come non ne dipende il fatto di avere un corpo di carne ossa e 
sangue anima e spirito. 

 
Dunque, il fatto di essere un uomo vivo in carne ossa e sangue, anima e spirito  è “nome 
indipendente“. Non puoi invece dire il contrario. Il nome dipende sempre da ciò che esso 
indica, a maggior ragione un nome proprio, il quale è solo un suono o una serie di simboli 
scritti senza alcuna proprietà se non associato a un uomo o essere o creatura di qualsivoglia 
natura. In altre parole, il nome indica sempre qualcuno o qualcosa, se manca questo 
collegamento il nome è nulla più di un suono senza un significato. Ora non mi voglio 
addentrare nel dominio del suono perché anche qui si potrebbe ragionare lungamente. Per 
ora prendila così… 

Identità…la magia del nome 

Detto ciò, capisci che la tua abitudine a rispondere/reagire ogni volta che viene pronunciato 
il tuo nome crea una falsa identità? Identità tra te, uomo vivo in carne ossa e sangue e 
il tuo nome. Una convezione certo. Tuttavia si tratta di una convenzione diabolica 
(scomodiamo il vecchio caro cornuto archetipo) che ti ha trasformato, come per magia, in 
una rappresentazione di te stesso. L’identità stabilisce la perfetta uguaglianza tra due 
elementi, ovvero l’impossibilità di distinguerli. Quindi ti chiedo, come puoi essere identico a 
un suono o a una parola detta o scritta? O essere identico al documento chiamato “carta di 
identità”? Sei fatto anche tu di carta e sei rettangolare della misura più o meno di 10 per 20 
cm? 

Ecco dunque svelato il primo grande mistero del nome: come in magia, chi conosce il tuo 
nome ha potere su di te, ma solo, e ripeto solo a patto che tu ti identifichi con quel nome. 

Perché? 

Perché quel sottoprodotto avariato e manipolato che ti è stato presentato come “legge”, 
diritto positivo, normativa vigente, codice, regolamento, etc ha potere solo sulle 
rappresentazioni sudi te uomo vivo in carne ossa e sangue, anima e spirito e non 
direttamente su di te uomo vivo in carne ossa e sangue, anima e spirito. 

L’immagine nello specchio 

Immagina che un giorno si presenti un essere che ti regala uno specchio chiedendoti in 
cambio solo le immagini che lo specchio riflette. Tu accetti, infondo sono solo immagini, 
“prendile pure!” potresti pensare. Ma poiché adori specchiarti giorno dopo giorno ti 
dimentichi che l’immagine riflessa nello specchio non sei tu e ti identifichi con essa. Un 
giorno torna l’essere che ti ha regalato lo specchio e comincia a dare ordini rivolgendosi 
all’immagine nello specchio. Tu, che ti sei identificato nell’immagine, ti senti costretto a 
ubbidire perché l’uomo dello specchio è il padrone di ogni cosa che esso contiene, come da 
accordi. Capisci? 

https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/illegale-legale-rappresentante/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/dalla-legge-naturale-al-diritto/
https://quartattenzione.net/dalla-legge-naturale-al-diritto/
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
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Sulle tracce dell’uomo 

 mila solaris    Ottobre 7, 2020     
 

 

 

Il lemma uomo 

Volendo iniziare da “Adamo ed Eva”, fin da antiche bolle papali come la Unamsanctam, il 
lemma uomo appare con chiarezza. Sebbene, più precisamente, dovremmo parlare della 
parola latina homo, trattandosi di documenti scritti appunto in latino. 

Ciò nonostante, seppur mancante di una precisa nozione (all’interno dei vari codici), il 
termine uomo, aggettivizzato nei modi più fantasiosi, è divenuto oggetto e soggetto di 
estrema rilevanza nel diritto internazionale già da molti lustri. 

UDHR e Patto internazionale sui diritti civili e politici 

Tuttavia è certamente grazie alla UDHR che detto uomo trova una definitiva collocazione 
nel panorama giuridico del dopoguerra. Ecco, così recita un passaggio significativo della 
UDHR da tenere a mente: 

“Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme giuridiche, se 
si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro 
la tirannia e l’oppressione;”. 

Però, a voler essere rigorosi, la suddetta dichiarazione “di intenti” ha trovato applicazione 
solo molti anni dopo con il Patto internazionale sui diritti civili e politici nell’Art. 5: 

https://quartattenzione.net/author/mila/
https://quartattenzione.net/wp-content/uploads/2019/07/Unamsanctam.pdf
https://www.un.org/en/universal-declaration-human-rights/
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-civili-e-politici-1966/15
https://quartattenzione.net/sulle-tracce-delluomo
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“Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell’uomo, riconosciuti o vigenti in 
qualsiasi Stato parte del presente Patto in virtú di leggi, convenzioni, regolamenti o 
consuetudini, può essere ammessa con il pretesto che il presente Patto non li riconosce o 
li riconosce in minor misura.” 

 

Sulle tracce dell’uomo nella COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

Frattanto, in attesa che il Patto internazionale sui diritti civili e politici venisse anche solo 
concepito, l’articolo 2 della COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA dava ospizio 
al nostro buon uomo. Per il resto quasi assente, ma non del tutto, nella pretesa normativa 
vigente di allora come di oggi. A questo proposito vale la pena di riesaminare (come ho già 
fatto in numerosi altri post) l’articolo 2: 

(1) “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, 

(2) sia come singolo 

(3) sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, 

(4) e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale.” 

L’affermazione di cui alla riga (1) è una dichiarazione di senso compiuto mentre la parte 
seguente dell’articolo, ovvero le righe 2, 3, 4, essendo preceduta da “sia …, sia …. e…” , è 
innegabilmente una specificazione, una aggiunta e NON una condizione. Intendo dire che 
le righe successive sono coordinate inclusive e non esclusive. Per questa ragione, prenderò 
in esame solo la riga (1): 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo. 

Ho già osservato come la nozione di uomo sia assente nel diritto codicistico, meglio nella 
legislazione in generale della REPUBBLICA ITALIANA o per essere ancora più preciso, 
dello STATO. Devo quindi rivolgermi al significato etimologico della parola uomo. 

 

Riconoscimento e garanzie dell’uomo 

Appurato dunque che tanto il diritto internazionale quanto quello nazionale (nella sua più 
elevata e non negoziabile espressione che è la Costituzione), si preoccupano di riconoscere 
e garantire i diritti dell’uomo, vediamo come e se suddetto riconoscimento e garanzia sono 
posti in essere. 

Sai certamente che il diritto codicistico non si limita solo al Codice Civile e al Codice Penale. 
Di codici ne sono stati pubblicati in quantità. Quello della strada per citarne un altro ben 
noto. Tuttavia, in questa occasione mi limiterò ad analizzare solo i primi due citati. Le ragioni 
saranno chiare a fine lettura. 

 

https://quartattenzione.net/false-identificazioni/#.X3yHXcBR3Qo
https://quartattenzione.net/lo-stato-che-non-ce/
http://www.etimo.it/?term=uomo&find=
https://quartattenzione.net/conducente-questo-sconosciuto/
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Sulle tracce dell’uomo nel Codice Civile 

Da una prima ricerca scopro che, nel codice civile, il lemma uomo ricorre negli articoli 820, 
913, 978, 1073. Trascuro intenzionalmente altri articoli in cui il lemma è adoperato 
unicamente al fine di distinguere il genere (sesso) nell’ambito della specie uomo. L’articolo 
820 recita: 

“Sono frutti naturali quelli che provengono direttamente dalla cosa, vi concorra o no l’opera 
dell’uomo, come i prodotti agricoli, la legna, i parti degli animali, i prodotti delle miniere, cave 
e torbiere”. 

Mi adopero subito per individuare l’esatta nozione giuridica del lemma “opera”, ma anche 
questa, ahimé, non è stata definita nel diritto della società anche conosciuta come 
“REPUBBLICA ITALIANA”. 

Ricorro quindi al vocabolario per individuare i dovuti riferimenti linguistico-etimolgici a partire 
dal latino (ma lascio a te, onorevole uomo, l’approfondimento), e trovo che opera significa 
lavoro materiale. Essendo quindi l’opera un lavoro materiale, è certo che l’uomo è in grado 
di fare un lavoro materiale nel mondo materiale. 

Ritrovo nuovamente il concetto di opera materiale dell’uomo nell’articolo 913 che recita così: 

“Il fondo inferiore è soggetto a ricevere le acque che dal fondo più elevato scolano 
naturalmente, senza che sia intervenuta l’opera dell’uomo”. 

L’art 978 introduce invece un nuovo interessante elemento: 

“L’usufrutto è stabilito dalla legge o dalla volontà dell’uomo. Può anche acquistarsi per 
usucapione.” 

Dotato di volontà 

Ne deduco quindi che detto uomo, secondo il “legislatore italiano”, oltre alla abilità-capacità 
di svolgere un’opera materiale è anche dotato di volontà. Infine l’articolo 1073 recita: 

“La servitù si estingue per prescrizione quando non se ne usa per venti anni. Il termine 
decorre dal giorno in cui si è cessato di esercitarla; ma, se si tratta di servitù negativa o di 
servitù per il cui esercizio non è necessario il fatto dell’uomo, il termine decorre dal giorno 
in cui si è verificato un fatto che ne ha impedito l’esercizio, etc.”. 

Emerge nuovamente un’altra interessante “capacità-abilità” dell’uomo, ovvero quella di 
compiere azioni che producono fatti. Ti parrà strano ma non tutte le azioni producono fatti 
(giuridicamente parlando). Potrei dire, semplificando, ma senza allontanarmi dal vero, che 
un evento diviene un “fatto”, in senso giuridico, solo quando detto evento produce effetti 
giuridicamente rilevanti. 

Giunto a questo punto, avrei voluto usare più spesso il lemma agire piuttosto che fare ma 
mi sono trattenuto perché anche questo “agire”, verbo dal quale scaturiscono i sostantivi 
atto e azione, è contemplato in più articoli codicistici. 

https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
http://www.etimo.it/?term=opera&find=Cerca
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Sebbene sempre e rigorosamente mancante di nozione. Stante ciò mi devo nuovamente 
rivolgere al significato etimologico di “atto”. Non credo ci sia bisogno di ulteriori chiarimenti, 
oltre al significato attribuitogli dalla lingua comune corrente. 

Del resto, l’articolo 1073 mi incentiva ancor più a usare il verbo fare, dal quale 
indubbiamente deriva il lemma “fatto dell’uomo”. Questa sostantivizzazione dei verbi ricorre 
spesso nel diritto e non credo a caso. Un fisico e linguista esimio come David Bohm ha più 
volte sottolineato il fatto che, laddove il verbo indica azione dinamismo e vitalità, il sostantivo 
in sé è invece indice di immobilità, evento compiuto e quindi non più nel presente, morto in 
altre parole. 

Detto questo, mi prendo la libertà di usare, da qui innanzi, anche il verbo agire quale 
sinonimo di fare. Questo derivando liberamente da agire l’atto, l’azione senza scomodare le 
“capacità” che taluni articoli codicistici descrivono come indispensabili affinché un’azione sia 
riconosciuta come tale. Primo tra questi l’articolo 2 del CC. Forse potrei esaminare i 
molteplici risvolti del lemma capacità ma non è il focus di oggi. 

Tornando invece allo studio presente, abbiamo appurato che l’uomo, al quale la 
costituzione garantisce e riconosce diritti, può fare opere materiali, è dotato di 
volontà e può, con le sue azioni produrre dei fatti, codicisticamente parlando. 

Tutto questo senza l’ausilio della persona fisica, giuridica o legale e senza che una 
specifica identificazione in forma di nome, cognome e affini sia “chiamata in causa”. 

Ecco, abbiamo scoperto che il concetto-idea di uomo esiste anche nel diritto codicistico. 
Non una sua rappresentazione ma davvero l’uomo. Se poi sia di carne ossa e sangue o di 
carta, si alzi in piedi chi può mostrarmi l’opera di un uomo di carta o di un uomo morto. 

A questo punto ti invito a riflettere non tanto sul merito e il fine degli articoli di legge qui 
menzionati, ma sul fatto che questi abbiano incluso e menzionato l’uomo. Non già per 
disciplinare le azioni ma il frutto di esse, l’opera. Ecco che l’uomo non entra nel diritto, poiché 
esso è sopra ogni legge in quanto autore della legge stessa. Bensì entrano le sue opere in 
forma di rappresentazione. Del pari, perché tali azioni e opere siano riconosciute, questo 
uomo deve essere per primo riconosciuto e garantito quale autore delle stesse. 

Qualche buontempone potrebbe affermare che qui non stiamo parlando dell’uomo in carne 
ossa e sangue ma del nome “uomo”, della parola che lo rappresenta. 

Sulle tracce dell’uomo del Codice Penale 

Così il codice penale dirime ogni dubbio sulla natura di questo uomo e lo fa in un modo 
incontestabile negli articoli che seguono: 

LIBRO SECONDO Dei delitti, in particolare TITOLO DODICESIMO DEI DELITTI CONTRO 
LA PERSONA CAPO I  

Dei delitti contro la vita e l’incolumità individuale. 

P.S. Nota bene quanto scritto nel TITOLO. Forse ti sorprenderà vedere con quanta 
“leggiadria” la PERSONA, l’individuale e l’uomo vengano scambiati abilmente, del 
resto in mancanza di nozioni specifiche tutto è permesso. Hai già visto come sia 

http://etimo.it/?term=atto&find=Cerca
https://quartattenzione.net/viaggio-al-centro-della-finzione-giuridica/
https://quartattenzione.net/illegale-legale-rappresentante/
https://quartattenzione.net/false-identificazioni/
https://quartattenzione.net/il-tabu-della-persona/
https://quartattenzione.net/il-gioco-dei-nomi/
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necessario appellarsi al Diritto Canonico per trovare una nozione vaga di persona. Di 
questo ho già discusso in post precedenti quindi procediamo. 

Art. 575 (Omicidio): “Chiunque cagiona la morte di un uomo è punito con la reclusione non 
inferiore ad anni ventuno.” 

Art.579 (Omicidio del consenziente): “Chiunque cagiona la morte di un uomo, col consenso 
di lui, è punito con la reclusione da sei a quindici anni.” 

Art. 584 (Omicidio preterintenzionale): “Chiunque, con atti diretti a commettere uno dei delitti 
preveduti dagli articoli 581 e 582, cagiona la morte di un uomo, e’ punito con la reclusione 
da dieci a diciotto anni.” 

Dalla lettura dei suddetti articoli puoi desumere con facilità che l’uomo di cui si parla nel 
diritto codicistico è assolutamente vivo, diversamente non sarebbe possibile cagionarne la 
morte, non è vero? Inoltre gli autori del codice, dirò con licenza “il legislatore” in modo 
generico, si sono preoccupati molto della “incolumità” di detto uomo, tanto da stabilire pene 
severissime per chi ne cagioni la morte. 

Nota che detto uomo muore e non de-cede…ma anche di questo abbiamo già scritto in un 
altro post. 

Persona vivente 

Una curiosità. Anche nel CP appare magicamente la figura della persona vivente. 

Nell’Art. 601-bis (Traffico di organi prelevati da persona vivente): “Chiunque, illecitamente, 
commercia, vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo e a qualsiasi titolo, procura o tratta 
organi o parti di organi prelevati da persona vivente è punito con la reclusione da tre a dodici 
anni e con la multa da euro 50.000 ad euro 300.000. PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 
1 MARZO 2018, N. 21. Chiunque svolge opera di mediazione nella donazione di organi da 
vivente al fine di trarne un vantaggio economico è punito con la reclusione da tre a otto anni 
e con la multa da euro 50.000 a euro 300.000.” 

Faccio questa precisazione per enfatizzare ancora la differenza tra quest’ultima e l’uomo, e 
stimolare alcune riflessioni in chi ha ritenuto opportuno usare detta rappresentazione, la 
persona vivente (un ossimoro per definizione) al fine di tutelare i suoi diritti. In queste ultime 
osservazioni hai potuto verificare che di uomo vivo il codice tratta, non di altro. 

 

Capacità-abilità di agire 

Ora, vediamo come il suddetto codice riconosce la capacità-abilità di agire al nostro caro 
uomo e che ruolo riserva a esso. Trattando dell’uomo, intendo restringere la ricerca ai “vivi” 
(trascurando i morti!!!), tralasciando le sue rappresentazioni di diritto. Sarà possibile? Forse 
si. 

Ritengo importante focalizzare la tua attenzione sugli atti tra vivi per confermare 
nuovamente il fatto che non stiamo parlando di rappresentazioni di legge ma quantomeno 
di esseri vivi, categoria nella quale l’uomo ricade certamente. 

https://quartattenzione.net/uomo-di-nome/
https://quartattenzione.net/i-12-livelli-di-identificazione/
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Ecco, il codice disciplina gli “atti tra vivi” negli articoli 1324, 2378, 2469, 2565, 2581, 2643, 
2659, 2684. Il tutto da non confondere con la già vista “persona vivente” di cui agli art. 462, 
643 e 784 . Dettagli a parte, proseguo con la ricerca. 

Inizio cercando la nozione di “vivi” nel diritto e, indovina un po’, anche essa manca. Non è 
comunque difficile, seguendo le regole della lingua e sintassi italiana, dedurre che vivi è il 
plurale di vivo. Nondimeno dovrebbe essere usato come aggettivo e non come sostantivo, 
a meno che si sotto-intenda un soggetto. In questo caso gli atti tra vivi possono essere letti 
come atti tra uomini vivi o tra esseri vivi, etc. Ma non tra persone “vivi” altrimenti leggeremmo 
tra persone vive, no? 

Detto ciò, questi atti tra vivi non sembrano regolamentare le persone, e del resto, come 
potrebbero, conoscendo noi il concetto di persona? 

Atti tra vivi 

Hai già visto che là il soggetto della persona vivente è distinto dai “vivi”, ricorrendo la 
medesima fianco a fianco in taluni articoli. A rigore di logica non possono nemmeno essere 
atti tra cittadini, essendo quella dei cittadini un categoria che appartiene alla personalità 
giuridica, una rappresentazione immateriale. 

Il punto è invece che, laddove non specificato diversamente, l’uomo è abile-capace di 
compiere opere materiali, di volere e di agire tra vivi, poiché egli è per definizione, prima di 
ogni altra cosa, vivo. Diversamente non potrebbe essere a lui “cagionata la morte” . Ora 
esamino l’art. 1324: 

(Norme applicabili agli atti unilaterali). “Salvo diverse disposizioni di legge, le norme che 
regolano i contratti si osservano, in quanto compatibili, per gli atti unilaterali tra vivi aventi 
contenuto patrimoniale.” 

Quindi questi uomini, in quanto vivi, possono essere autori di atti unilaterali tra vivi aventi 
contenuto patrimoniale. E’ un fatto più che ovvio. Infatti, in mancanza di un uomo vivo, che 
di suo pugno autografa un contratto o ne prende parte con la parola o l’azione, quale sua 
rappresentazione di legge, immateriale in quanto tale, potrebbe mai farlo per lui, esistendo 
queste ultime solo nella fattispecie che rappresenta l’atto? 

 

Il Testamento 

Nel diritto è ritenuto un atto unilaterale il testamento, le ultime volontà. Cosa ha di particolare 
questo testamento se non il fatto di protrarre una specifica volontà oltre la morte di chi l’ha 
manifestata? Ecco che, nuovamente, l’opera dell’uomo, attraverso la sua rappresentazione, 
la persona, sopravvive all’uomo stesso. 

Cos’è il testamento se non una dichiarazione di volontà? Porto ora la tua attenzione al 
D.P.R. 28 dicembre 2000, n.445. Esso prevede la possibilità di fare autodichiarazioni in atto 
notorio qualora il dichiarante esprima delle qualità che solo lui o indiscutibilmente lui per 
primo può certificare. (P.S. il “dichiarante” è anche esso una persona giuridica ma 
consentimi l’uso del lemma per chiarezza con riferimento al linguaggio comune corrente e 
non al legalese) 

https://quartattenzione.net/il-tabu-della-persona/
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Questo uomo, che codicisticamente parlando può essere vivo o morto, per compiere 
“opere materiali” deve necessariamente ricadere nella categoria dei “vivi”. Quindi 
può fare atti unilaterali aventi contenuto patrimoniale. 

Quest’ultima osservazione ci conferma che l’uomo può fare, se così gli garba, una 
dichiarazione non già testamentaria ma di proprietà. In essa affermando e confermando che 
il suo corpo, nome, il giorno della sua venuta al mondo, il luogo della sua venuta al mondo, 
la sua vita stessa, la sua capacità-abilità di compiere opere materiali gli appartengono e non 
sono delegate ad alcuno. Così è perché egli è l’autore e l’origine di questi eventi-fatti. 

A rigore di logica, secondo quanto fin qui scritto, detta dichiarazione deve essere 
pienamente riconosciuta da qualsivoglia agente che pretenda di rappresentare 
la REPUBBLICA ITALIANA o il popolo italiano. 

Fatto questo primo passo, resta da capire come riconoscere e garantire i diritti dell’uomo. 
Ecco quindi entrare in scena l’Art. 1321 del CC: 

“Il contratto è l’accordo di due o più parti per costituire, regolare o estinguere tra loro un 
rapporto giuridico patrimoniale.” 

Ora sai che i vivi e nello specifico gli uomini vivi, possono essere inclusi nella definizione di 
“parti”. Le parti, al pari di “vivi”, mancano di nozione, lasciando spazio alle più ampie 
interpretazioni a detta categoria aperta, per chi voglia coglierne l’opportunità. 

 

Contratti 

Ergo, laddove l’uomo si sia dichiarato tale attraverso gli opportuni strumenti, è possibile per 
costui utilizzare i principi di legge enunciati nel diritto codicistico in materia di contratti. Il tutto 
a principiare dal contratto fondamentale, quello che vede l’uomo vincolarsi in un contratto di 
servizi e delega di poteri con lo STATO. 

Quando è stato “fatto” detto accordo tra (due o più parti) tra questo uomo (non la specie 
uomo, ma ogni singolo uomo vivo sulla penisola anche detta italica) e i sedicenti agenti della 
REPUBBLICA ITALIANA e/o con lo STATO (in nome e per conto della medesima)? 

Quando l’uomo vivo in carne ossa e sangue, vivo sulla terra ferma e sul suolo della penisola 
anche detta conosciuta attraverso il suono delle parole Italia ha contrattualizzato il suo 
status di cittadino della REPUBBLICA ITALIANA? 

Quando si è accordato con gli agenti della REPUBBLICA ITALIANA consapevolmente e 
plenariamente informato circa la causa e l’oggetto? 

Ebbene, se questo non è successo, l’accordo è nullo e nessun altro uomo in veste di agente, 
in nome di persona, potrà più esercitare una potestà di imperio o legiferare e/o giudicare 
questo uomo, vivo e libero sulla terra ferma e sul suolo. 

 

Codice Civile Art. 1325. (Indicazione dei requisiti).  

https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/poteri-delegati-o-delegati-al-potere/
https://quartattenzione.net/riappropriazione-del-nome/
https://quartattenzione.net/principal-agent-doctrine/
https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
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I requisiti del contratto sono: 

1) l’accordo delle parti; 

2) la causa; 

3) l’oggetto; 

4) la forma, quando risulta che è prescritta dalla legge sotto pena di nullità. 

 

Non finisce qui, ma per ora ti invito a riflettere. In un prossimo post potremo cercare ulteriori 
indizi studiando l’istituto del trust e come esso contempli gli atti tra vivi e li disciplini. Questo 
perché il trust è a tutti gli effetti una disposizione fiduciaria del pari di quelle menzionate nel 
CC, LIBRO SECONDO, DELLE SUCCESSIONI. 

In estrema sintesi, ho voluto con questo post seguire le tracce dell’uomo nel diritto per 
verificare se esista una reale possibilità da parte di un uomo vivo di: 

 

 Dichiarasi ed essere riconosciuto e garantito nei suoi diritti in quanto uomo vivo senza 
per questo cadere nella identificazione con ingannevoli finzioni giuridiche delle quali 
non è l’autore. 

 Dimostrare la nullità del contratto di incorporazione con uno STATO che non lo 
rappresenta affatto. 

 

Ogni richiamo al preteso e presunto Ordinamento Giuridico della “REPUBBLICA ITALIANA” 
et similia non è origine di consenso (la dichiarazione di conoscenza non è consenso) a tale 
ordinamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://quartattenzione.net/jersey-trust/
https://quartattenzione.net/false-identificazioni/
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Atto di nascita: si nasce solo due volte! 
 mila solaris    Giugno 2, 2019     

 

 

La Procedura dell’Atto di nascita. 

In questi anni ho letto di numerosi e occulti rituali legati alla nascita di un neonato. Tuttavia, 
in questo scritto non tratterò di pratiche truculente, che pur esistono, ma della ben più infida 
e sottile procedura per trasformare l’uomo (alla nascita neo-nato) in capitale umano o per 
dirlo in modo più diretto, in uno schiavo. La procedura dell’Atto di nascita. Se ne parla tanto, 
ma non sono molti gli uomini che hanno compreso, nel dettaglio, come e perché questo 
accade. Voglio dunque provare a scrivere due righe attenendomi unicamente a fatti 
riscontrabili da chiunque voglia indagare su questo fatto, lasciando però delle domande 
aperte. Dico fatto perché voglio parlarti, in primo luogo, di reali accadimenti. 

Il giorno in cui sono stato partorito 

Ora, per gioco, immagino di assistere al giorno in cui sono venuto al mondo, in ospedale, 
tra tanti altri nascituri. Quel giorno e soprattutto allora, c’è di fianco al letto quella cattiva 
matrigna, di nero vestita, che è la pretesa Legge dello Stato. Nessuno tuttavia la vede 
perché la concitazione e la felicità del momento rende tutti i presenti un poco ottusi, ma 
anche perché la sorella della cattiva matrigna, Ignoranza, e suo zio, Consuetudine, hanno 
già fatto un gran lavoro per “ovattare” tutto il teatro. In questo modo nessuno degli 
inconsapevoli attori si rende conto di quanto sta accadendo. 

L’avventura del neo-nato 

https://quartattenzione.net/author/mila/
https://quartattenzione.net/il-valore-dell-uomo-che-capitale/
https://quartattenzione.net/venuta-al-mondo/
https://quartattenzione.net/lo-stato-che-non-ce/
https://quartattenzione.net/la-creazione-della-persona/


 
30 

L’ostetrica, amorevole donna che ha scelto questa professione per amore dei bambini, è 
pronta a fare il suo mestiere e, dal canto suo, il dottore sente di aver fatto un buon lavoro 
perché la paziente, mia mamma (non madre) è in buona salute. Ecco quindi finalmente il 
parto, al termine del quale inizia la mia avventura di neo-nato. Da questo momento in poi 
accadono cose che poco hanno a che fare con la nascita ma molto con la schiavitù 
dell’uomo. 

Innanzitutto l’ostetrica mi esamina per vedere se sono in buona salute e fin qui tutto bene. 
Tuttavia, si prende anche la “briga” di iniziare una serie di misurazioni sul mio corpicino per 
determinarne le dimensioni, il peso, la forza, fa un piccolo prelievo di sangue e stabilisce il 
così detto indice apgar. Trascrive il tutto nella cartella clinica, insieme all’ora della nascita e 
ai dati che indicano mia mamma, nome, residenza, professione etc. Tutto appare normale, 
è consuetudine, infatti questo è quanto viene fatto per tutti i bambini sempre ed è accettato 
da tutti. 

Oggi guardando quella scena, mi chiedo per quale motivo c’è bisogno, una volta stabilito 
che sono un bambino sano, di fare questi test su di me appena nato e trascriverli su una 
cartella che, per la legge della REPUBBLICA ITALIANA, non è mia, appartiene all’ospedale, 
nonostante contenga dati super sensibili su di me e su mia mamma. Che cosa ci faranno 
mai con tutte queste informazioni? 

 

CEDAP (certificato di assistenza al parto) 

Mi chiedo anche perché il così detto CEDAP (certificato di assistenza al parto), contenuto 
nella cartella clinica, sia tanto importante, dal punto di vista legislativo, da essere 
regolamentato fin dal lontano passato, parlo del R.D.L. 15 ottobre 1936, n. 2128, art. 18, 
in modo tanto accurato da disciplinare  i tempi, i modi e i soggetti indispensabili alla sua 
redazione quali levatrice e/o medico chirurgo (anche detti “sanitari”). 

Gli unici che non mettono mano a cotanto scritto, né in esso sono nominati MAI come madre 
e padre, sono per l’appunto loro, mia mamma e papà. In questo documento vengono invece 
indicati nei modi più strani, con termini come puerpera, partoriente e dichiarante per quanto 
riguarda il papà. A loro, tra l’altro, non viene mai chiesto di sottoscrivere questo bel CEDAP 
in alcuna sua parte, come se non avessero nulla a che fare con me. Non trovi che questo 
sia strano in una società dove per ogni refolo di vento ci viene chiesto di identificarci e 
“firmare”? No, in questo caso, ci pensano ignoranza e consuetudine a far apparire tutto 
normale. 

Del resto mia mamma è solo una partoriente ovvero colei che partorisce, non ha nemmeno 
la dignità di uomo. Infatti si considera partoriente anche una mucca, e a quella non si chiede 
di sottoscrivere nessun documento sul vitellino appena partorito, sebbene anche per i 
vitellini vengano fatti documenti all’atto della nascita, lo sapevi? Lo sapevi che le mucche 
(perlomeno è di sicuro così nella detta “Regione Valle d’Aosta”) devono avere i documenti, 
hanno un vero passaporto indispensabile anche solo per spostarle da una valle a quella 
vicino? Bene, ma andiamo pure avanti… 

CEDAP e Istat 

https://quartattenzione.net/illegale-legale-rappresentante/
https://it.wikipedia.org/wiki/Indice_di_Apgar
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Devi sapere che sto benedetto CEDAP viene, ad oggi, soprattutto compilato per farne uso 
“statistico”, per l’Istat insomma, questo istituto del quale si sente poco parlare ma del quale 
forse io e te ignoriamo i veri fini. 

Insomma, a poca distanza dalla mia nascita il CEDAP, questo particolarissimo documento 
(che di fatto consiste nel contenuto della cartella clinica della partoriente e del neo-nato) è 
bell’e pronto, corredato di tutte le firme di ostetrica, dottore. 

La Maratona della Legge Statale 

La maratona purtroppo è appena iniziata perché a seconda del periodo storico di questo bel 
paese, seguono al CEDAP, l’attestazione di nascita, la dichiarazione di nascita e l’atto 
di nascita, tutto rigorosamente regolamentato. 

Attestazione di nascita 

E così io, come tutti i bambini, torno a fare domande e ti chiedo: sai perché la matrigna abbia 
scritto una legge che in una sua parte recita esattamente così: “Tale attestazione che 
riguarda il fatto fisiologico dell’avvenuto parto e va ovviamente compilata sia nel caso di 
filiazione legittima che in quello di filiazione naturale, deve necessariamente contenere il 
dato relativo al nome della puerpera, che va intesa come partoriente e non come madre e 
che diventerà tale (nel caso di filiazione naturale) solo se effettuerà lei stessa la 
dichiarazione di nascita o consentirà con atto pubblico di esservi nominata.”  Questo è 
quanto riportano “Le indicazioni relative al contenuto dell’attestazione sanitaria di nascita 
riportate nella circolare del Ministero di Grazia e Giustizia del 22 febbraio 1999 n. 1/50-FG-
40/97/U887 (G.U. n. 46 del 25 febbraio 1999)”. (Vedi Massimario per l’Ufficiale di Stato 
Civile par. 5.1, pagina 50). 

Quindi volete dirmi che mia mamma, se lo avesse saputo, ovvero se fosse stata 
completamente ed esaustivamente informata, avrebbe potuto fare lei stessa la 
dichiarazione di nascita? E cosa avrebbe comportato tale scelta? E se invece avesse 
consentito a essere nominata con atto pubblico? Sulla base di quanto già hai letto nei 
precedenti post, capisci bene che una mamma che fa una dichiarazione di nascita certo 
cambia lo status di suo figlio. 

La staffetta 

Visto che la maratona della Legge Statale è appena cominciata non posso tuttavia 
soffermarmi a lungo su queste elucubrazioni perché ora è cominciata la “staffetta”. Mio papà 
ha preso il documento detto attestazione di nascita e sta andando in comune per fare 
la dichiarazione di nascita. Non scendo nei particolari “telematici” di oggi ma il concetto-
meccanismo è uguale. 

La dichiarazione di nascita 

Poiché sono nell’età delle domande, mi chiedo come mai mio papà deve obbligatoriamente 
andare “volontariamente” a fare la registrazione della mia nascita presso l’Ufficio dello Stato 
Civile. 

Poi mi chiedo perché deve cercarsi due testimoni per fare questa dichiarazione, non basta 
l’agente dell’ufficio anagrafe? Perché non può farlo lui che ha il titolo per verificare 

https://www.prefettura.it/FILES/docs/1173/2012_11_26_massimario_ufficiale_stato_civile_2012.pdf
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l’identità (sigh) del mio papi meglio di chiunque altro? Forse perché la dichiarazione deve 
farla un uomo e non una persona, se questo fosse il caso nessun documento di identità 
potrebbe essere d’aiuto, in effetti potrebbe esserlo solo la conoscenza di prima mano di un 
testimone amico del dichiarante. Ora non credere che abbia finito con le domande, carino! 

ATTO DI NASCITA 

Mi chiedo perché non c’è scritto da nessuna parte, in quel documento che viene redatto 
dall’Ufficiale dello stato civile, dal titolo ATTI DI NASCITA, che l’uomo presentatosi a fare la 
dichiarazione è mio papà e la donna che mi ha partorito è mia mamma. Nota bene che il 
documento si chiama ATTI DI NASCITA, dico “atti” al plurale, ed è tutto scritto in lettere 
maiuscole, se non ricordi il perché vai a leggere i post precedenti.  

Proseguo con i perché… 

Perché invece di dire che io sono il figlio nato da mia mamma, che risponde al nome di 
Giovanna Vattelappésca, c’è un giro di parole che recita che io sono nato da Giovanna 
Vattelappésca? Cosa vuol dire di preciso? E perché non c’è scritto che sono nato 
nell’Ospedale San Girolamo, così come lo chiamano tutti, ma che sono nato nella casa 
posta in via dei Matti numero 0? 

Se metto insieme queste informazioni risulta che sono nato nella casa posta in via dei Matti 
numero 0 da Giovanna Vattelappésca. Poiché altre informazione non ci sono posso capire 
che quel “da” si riferisce alla proprietaria della casa e non a mia mamma. E il mio papà? 
Caspita, nell’atto, è diventato un dichiarante, perché di papà non si parla affatto! 

Denuncia di smarrimento 

Ricapitolo tutto e mi chiedo chi è quest’uomo che, nelle vesti di dichiarante (tutto scritto in 
minuscolo, quindi realmente chi fa la dichiarazione), è andato a fare questa denuncia di 
nascita, pretesamente obbligatoria secondo la Legge matrigna D.P.R. 3 novembre del 2000, 
n. 396, visto che non risulta essere mio padre in alcuna parte del documento. Risulta essere 
solo il dichiarante di una “denuncia”. Già, una denuncia di nascita! E dire che io sapevo 
che le denunce si fanno per reati o per oggetti smarriti o ritrovati! Forse questo dichiarante 
è venuto a denunciare di aver trovato me, un bambino, nato nella casa di Giovanna, del 
quale non si sa chi sia la madre o il padre? Il buon uomo, sposato con Giovanna, poiché ha 
trovato me in quella casa tutto solo e smarrito, è venuto a denunciare il fatto e così vien fatto 
l’atto (questa volta scritto in minuscolo quindi un vero atto ad agire). 

Nel frattempo quel volpone dell’Ufficiale dello stato civile si affretta a dichiarare che: “detto 
bambino che non mi viene presentato ma della cui nascita mi sono accertato a mezzo di 
certificato sanitario […]“. Ah, bene sappiamo ora che l’attestazione di nascita è un 
certificato sanitario e che sulla base di questo l’Ufficiale farà il suo “rito” o atto. E qual’è 
l’atto? Bhe, non certo la mia nascita perché: 1) sono già nato.  

2) Son tutti uomini qui, l’Ufficiale dello stato civile, il dichiarante, i testimoni, e i maschietti 
non fanno figli, fino prova contraria! 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2000-11-03;396!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2000-11-03;396!vig=
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Conducente…questo sconosciuto! 
 mila solaris    Maggio 5, 2019      
411 

 

Sarà capitato anche a te di essere fermato da se-dicenti agenti in di-visa scura e armati. 
Costoro, spesso dimentichi del loro ruolo volto a garantire la sicurezza nelle strade (almeno 
nelle dichiarate intenzioni), probabilmente ti avranno poco gentilmente contestato qualche 
presunta infrazione del codice della strada. O più semplicemente ti hanno lasciato un 
“regalino” sul parabrezza per l’ammontare a debito di una certa somma in euro. Molti aspetti 
interessanti emergono dallo studio inerente al ruolo di conducente che hai acquisito con la 
patente. In quanto conducente puoi cimentarti sulle strade al volante della tua auto nel 
rispetto del Codice Stradale. Detto così sembra tutto normale, perfino giusto…ma vediamo 
cosa c’è dietro e come hai fatto a diventare un conducente! 

Ah! Se ti stai chiedendo cosa tutto questo abbia a che fare con quanto discusso nei 
precedenti scritti, ti si chiariranno le idee se ci riagganciamo al concetto di registrazione. 

Registrazione 

Vediamone i passaggi. Tu compri un’auto, o meglio la paghi e pensi di acquisirne 
la proprietà. Tuttavia, come già visto, per fare questo ti viene imposto di registrarla in ben 
due registri: il “PRA” ovvero “PUBBLICO REGISTRO AUTOMOBILISTICO” e la 
“MOTORIZZAZIONE CIVILE”. Lo fai senza farti troppe domande, anche perché 
apparentemente non hai scelta. Sei obbligato a farlo se vuoi “circolare” su strada (viene 
creata la necessità). Purtroppo a questo punto l’auto cessa di essere tua. Che tu l’abbia 
notato o meno quelli di cui sopra non sono semplicemente dei registri. Si tratta di nomi 
specifici (come ad esempio MARIO ROSSI) che magicamente compaiono a grandi lettere 
ovunque nei “documenti” che ti vengono consegnati successivamente alla registrazione, 
immatricolazione. Questi due nomi non appartengono a te, ma a una società di diritto che 

https://quartattenzione.net/author/mila/
https://quartattenzione.net/alt-proprieta-privata-prima-parte/
https://quartattenzione.net/ananke-necessita/
https://quartattenzione.net/uomo-testimone/
https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
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si suppone sia lo STATO. Il tuo nome compare solo a latere in questi documenti. Tu, come 
sempre, non hai la benché minima possibilità di modificarli, pena la loro invalidazione. 

Acquisto di una proprietà o affidamento? 

Dunque ricapitoliamo. Tu compri un’auto con i tuoi soldini e secondo la pretesa legge devi 
immatricolarla e registrarla altrimenti non la puoi usare. Una volta fatto questo puoi guidarla, 
ma solo alle condizioni che ti vengono dettate proprio dai proprietari di quei registri. La prima 
condizione è che tu possegga la PATENTE o LICENZA DI GUIDA, che naturalmente solo 
la MOTORIZZAZIONE CIVILE può rilasciare. Inoltre, devi rispettare gli adempimenti relativi 
alla manutenzione dell’auto e darne prova, quali la revisione per dimostrare che la stai 
manutenendo in condizioni di efficienza e sicurezza. Infine, periodicamente tu stesso devi 
andare alla revisione della tua PATENTE per dimostrare che anche tu sei in salute e in 
grado di guidare quell’auto. A coronamento di tutto questo devi anche pagare annualmente 
il così detto bollo, ovvero un’imposta. Beh, questo sembra più l’affidamento di un bene che 
l’acquisto di una proprietà, no? 

 

Origine degli obblighi 

Ora vediamo da dove si origina questa lunga sequenza di obblighi. 
Nell’ipotesi che tu abbia trasferito, con l’immatricolazione, la proprietà della tua auto alla 
“MOTORIZZAZIONE CIVILE”, poiché questa “MOTORIZZAZIONE CIVILE” ha davvero tanti 
mezzi di sua proprietà, è naturale che gli agenti di questa si preoccupino di chiederti una 
garanzia sull’uso di un loro mezzo, non ti pare? Tipo un’assicurazione nel caso tu danneggi 
la loro proprietà. Probabilmente vorranno anche fare un distinguo tra chi può usare il loro 
parco macchine e chi no, quindi sarà ben lecito (non legittimo, bada) che ti diano una licenza 
che ti autorizzi a guidare la loro vettura e anche un documento, il libretto, che indica che loro 
hanno effettivamente titolo per darti tale licenza perché l’auto è loro. 

 

Un circolo vizioso 

Tutto questo se tu fossi davvero il tu che pensi di essere. Perché nella malaugurata ipotesi 
che chi compra l’auto sia la finzione giuridica di PERSONA FISICA, allora solo una 
rappresentazione di te ha comprato l’auto. Una legale rappresentazione che ha il tuo stesso 
identico nome e cognome ma che non è te. Peraltro anch’essa è stata, come già detto, 
registrata come la tua macchina presso svariati registri STATALI. Quindi il nome che 
compare sul libretto è identico al tuo ma non è il tuo e non ti appartiene! Un bel circolo 
vizioso! A questo punto arrivati alla persona, anche il nome sulla patente che ti viene 
concessa non è il tuo. Ma poiché tu hai accettato l’identità tra te, uomo vivo in carne ossa e 
sangue e quel nome, puoi prendere quella patente e usarla. Ovviamente per guidare, a 
nome della rappresentazione giuridica, anch’essa non tua (ma che ha un nome identico al 
tuo nome), questa auto non tua. 

https://quartattenzione.net/lo-stato-che-non-ce/
https://quartattenzione.net/la-magia-del-nome-identita/
https://quartattenzione.net/alt-proprieta-privata-prima-parte/
https://quartattenzione.net/principal-agent-doctrine/
https://quartattenzione.net/meccanismo-di-incorporazione-alt-proprieta-privata-seconda-parte/
https://quartattenzione.net/meccanismo-di-incorporazione-alt-proprieta-privata-seconda-parte/
https://quartattenzione.net/meccanismo-di-incorporazione-alt-proprieta-privata-seconda-parte/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/il-potere-del-nome/
https://quartattenzione.net/la-magia-del-nome-identita/
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Conducente…ma dove sei? 

La PERSONA FISICA non è dunque l’unica rappresentazione che ti riguarda. Ce ne sono 
molte altre che, a seconda del caso, come un cappello o una divisa, tu inconsapevolmente 
indossi. In questo caso ci interessa la figura del conducente. Questa è la figura che il codice 
della strada pretende di disciplinare. Dal momento in cui ti metti alla guida dell’auto diventi 
un conducente e come tale devi rispettare moltissimi obblighi. Ma c’è una sorpresa. 

La nozione, definizione di conducente, disciplinata dal codice della strada non è contenuta 
in nessun codice o norma dello STATO! Vice-versa, essa deriva dalla Convenzione di 
Vienna sulla circolazione e sulla segnaletica stradale del 1968, ratificata e resa esecutiva 
in Italia con legge 5 luglio 1995 n. 308. In essa si stabilisce l’identità tra il conducente e la 
persona nell’atto di guidare: “Il conducente: ogni persona che assume la guida di un 
veicolo, autoveicolo o altro (compresi i velocipedi) o che, su di una strada, guida del 
bestiame, isolato o in greggi o degli animali da soma, da sella o da tiro.”. 

Riassumendo, la nozione di conducente non è contenuta in nessuna norma. Infatti lo stesso 
codice nel suo primo articolo si premura di stabilire subito un legame con la persona fisica 
così recitando: 

“Codice della strada, Art. 1. Princìpi generali. 1. La sicurezza delle persone, nella 
circolazione stradale, rientra tra le finalità primarie di ordine sociale ed economico 
perseguite dallo Stato.” 

Conclusioni 

Quindi in questo complesso tessuto di obblighi, licenze, registrazioni e autorizzazioni tu, in 
quanto uomo vivo in carne ossa e sangue non ci sei mai. In tutto questo compare sempre e 
solo la tua rappresentazione giuridica. Di questa, straordinariamente, lo STATO si 
preoccupa al punto di provvedere alla sua sicurezza! Già, la sicurezza di una 
rappresentazione fatta solo di un nome con la quale inconsapevolmente tu ti sei identificato. 
Sarebbe come scrivere delle norme di sicurezza per un vestito che porti addosso nell’intento 
di proteggere te nella presupposizione che tu non tolga mai detto vestito. 
Anche questo argomento è solo abbozzato ma mi riservo di approfondire in futuro le 
conseguenze a cui tutte queste considerazioni portano. 
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Gli identificativi 
 mila solaris    Agosto 8, 2019     
  
 

 

Buongiorno e buono studio onorevole uomo vivo in corpo vivente di carne ossa e sangue 
che al momento presente stai leggendo questo post sul tema “dichiarazione”. Oggi 
parleremo de gli identificativi oltre al nome. Inizio con il solito avviso di rito: se non hai letto 
i primi 12 post di questo blog non andare oltre, pena il totale fraintendimento di quanto sto 
per scrivere. Inoltre e ancora: puoi usare queste informazioni a tuo piacimento ma in totale, 
completa, illimitata responsabilità, sempre e solo in onore, onestà e rettitudine di intenzioni 
e azioni. 

Identificativi 

Nei precedenti scritti ti ho parlato della necessità di riappropriarti del tuo nome o meglio di 
tutti gli identificativi che riportano a te. Ora mi addentro in un ulteriore 
approfondimento. Forse ricorderai di aver ascoltato, o direttamente o in tv, una audizione 
avvenuta in un preteso tribunale dove, il presunto “imputato” veniva appellato con il suo 
nome e cognome seguiti da “anche detto” (ad esempio) Totò. Allora, forse, non avrai notato 
il dettaglio ma oggi, dopo quanto ci siamo detti, avrai certo capito che non basta un nome-
cognome per indicarti con precisione. Per questa ragione parlare di identificativi è più 
appropriato che parlare solo di nomi. Dovrai però essere cauto poiché quello che stai 
facendo con la tua dichiarazione oggi è esattamente negare con fermezza e in piena verità 
qualsiasi identità tra il tuo nome e te in quanto uomo vivo in corpo vivente di care ossa e 
sangue. Non mi dilungo su cosa sia l’identità avendone già parlato in precedenza. Dunque ti 
riferirai agli identificativi nella accezione più ampia del termine per individuare tutti gli 
strumenti usati (in passato) per indicarti, anche se in modo erroneo e non legittimo. 
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https://quartattenzione.net/la-magia-del-nome-identita/


 
37 

Analisi della parola identificativo 

Se analizzi la parola identificativo vedi che è utilizzata in almeno due modi diversi. 
In un caso come aggettivo con il significato di “ciò che serve a identificare”, che contribuisce 
alla identificazione oppure in informatica, quel contrassegno che serve a caratterizzare un 
insieme di dati. In un altro caso l’identificativo è quel documento o codice segreto che serve 
a identificare una persona in modo univoco, spec. in relazione all’accesso a sistemi 
informatici. 

Tutti gli identificativi 

Quindi tu, mio caro uomo vivo in carne ossa e sangue, vorrai quindi accettare, riconoscere 
e riappropriarti non solo del tuo nome-cognome, stabilito e dato a te dai tuoi pro-
creatori (genitori). Vorrai anche riappropriarti di “ogni e tutti gli identificatori, le 
abbreviazioni, idem sonans e di tutte le varianti e permutazioni ortografiche, punteggiature, 
ricomposizioni e ordinazioni, compresi i loro relativi codici, espressi in stringhe 
alfanumeriche, ovvero espressi in banda magnetica e/o ogni loro possibile utilizzo in 
combinazione, per esteso e/o per segmenti di essi e ogni e altro occulto artefatto, algoritmo, 
applicazione biometrica e/o informatica che riportino, inclusivamente ma non 
limitatamente al tuo nome-cognome” che trascriverai in tutte le principali variazioni. Questi 
nel loro complesso costituiscono quelli che chiameremo d’ora in poi “tutti gli identificativi“. 
Da attento osservatore hai probabilmente notato che, in questo ultimo paragrafo, ho 
enfatizzato, scrivendo in grassetto, le parole nome-cognome, pro-creatori, idem sonans. 

Ho adoperato il “grassetto” unicamente per chiarezza espositiva poiché voglio mettere in 
evidenza alcuni accorgimenti che dovrai comprendere bene prima di scrivere la tua 
riappropriazione del nome e di tutti gli identificativi. 

Il trattino 

Il primo accorgimento è quello di comporre talune parole tramite l’uso del trattino intermedio 
tra le medesime, come nel caso di nome-cognome. Questo accorgimento non deve essere 
abusato ma solo impiegato laddove vuoi usare una specifica parola che, pur avendo un 
significato occulto, ti è utile. Ad esempio il tuo nome-cognome che, scritto in questo modo, 
è diverso rispetto al connubio nome cognome normalmente usato dalla corporation per 
identificare fraudolentemente te. 

Famiglia 

Da etimo leggo: “Cognome: nome di famiglia che si aggiunge a quello di persona”, quindi 
la formula comune adoperata oggi di “nome cognome” riporta al cognome di famiglia. 
Indagando poi sulla parola famiglia vedo che questa deriva verosimilmente 
da famulo [dal lat. famŭlus, della stessa radice di familia: v. famiglia], letter. – Servo, 
famiglio, con riferimento soprattutto ai servi di antica Roma. Non stupisce quindi che 
in Black’s Law Dictionary la parola family è definita come: “A collective body of persons who 
live in one house and under one head or management“. Dunque anche qui trattandosi di 
persone sai che questa definizione non è calzante per te. Non può essere riferita a te e sai 
che vantare un “cognome” equivarrebbe a vantare una lunga storia di schiavitù e questo 
non sarebbe motivo di vanto. Certo è che, ancora oggi, il Sacro Romano Impero è 

http://www.treccani.it/vocabolario/identificativo
https://www.etimo.it/?term=cognome&find=Cerca
http://www.treccani.it/vocabolario/ricerca/famulo/
https://thelawdictionary.org/family/
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tutt’altro che tramontato, avendo sì cambiato pelle ma non sostanza. Non stupisce quindi 
che questa consuetudine di appellare gli uomini con nomi di famiglia sia usato ancora oggi 
per riconfermare la loro condizione di schiavi. 

Risolvere l’impasse 

Come risolvere dunque l’impasse di indicare il cognome in modo più dignitoso? Bene, alcuni 
hanno scelto la strada dell’usare indicativi di appartenenza come ad esempio: “del casato, 
della stirpe, del lignaggio” etc. Condivido queste scelte ma suggerisco anche un modo 
alternativo altrettanto chiaro. Puoi comporre una nuova parola ovvero nome-cognome che 
“riporti” al significato moderno ma non occulto delle parole nome e cognome pur senza 
essere esattamente quelle parole con il loro carico, presuntivamente storico, di inganno e 
schiavitù. 

Ti suggerisco di studiare l’uso del trattino nella lingua italiana: 

Accademia della Crusca 

Non è una mia invenzione 

Questo accorgimento dei nomi compositi non è certo una mia invenzione! 
Se leggi la Vienna Convention on the Law of Treaties, fatta dagli “States Parties” delle 
“United Nations”, qualsiasi cosa vogliano dire queste ultime 4 parole, scopri che sono 
moltissime le parole composite, rese tali tramite un trattino, presenti in essa. 
Per esempio, laddove tu, innocentemente avresti semplicemente scritto Non retroactivity of 
the present Convention nella convenzione leggi “Non-retroactivity of the present 
Convention”. Quale è la differenza ti vien da chiedere, perché il trattino? Già la parola 
retroactivity è in sé una parole composta da retro e activity ma questo non pare aver causato 
alcun problema ai giuristi. Quale è allora il significato occulto di retroactivity, che ha spinto i 
giuristi a comporre, di fatto, un nuova parola, per evitarlo? 

Se fai una ricerchina nel testo della convenzione mettendo come chiave di ricerca il trattino 
medio “-” vedrai da te quante sono le parole composite. 

Genitore e pro-creatore e parente 

Ora ragioniamo invece sulle parole pro-creatore e genitore. Di nuovo mi devo appellare alla 
etimologia della parola che, manco a dirlo, ha radice latina. Curioso però che nel latino 
giuridico, genitore venga detto parens da cui parente in italiano e parent in inglese. 

Meno curioso se analizzi approfonditamente l‘etimologia delle due parole, genitore e parente 
confrontandole. Scoprirai che genitore riporta al padre mentre parente (che deriva da 
partorire) riporta alla madre. Ecco che in una società dove il “cognome” (con tutto quello che 
comporta tale parola) è quello patronimico, era necessario abbandonare la parola 
latina parens perché troppo legata alla madre. 

Di nuovo, non a caso, in inglese permane la parola parents per indicare mamma e papà. 
Non a caso la monarchia inglese è femminile e non a caso i culti della Grande Madre, Cibele, 
etc. governano le società massoniche di tutto il mondo (vedi anche Carlo Palermo, LA 
BESTIA). 

http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/consulenza-linguistica/domande-risposte/trattino-usarlo
http://r.duckduckgo.com/l/?kh=-1&uddg=http%3A%2F%2Flegal.un.org%2Filc%2Ftexts%2Finstruments%2Fenglish%2Fconventions%2F1_1_1969.pdf
https://www.etimo.it/?term=genitore&find=Cerca
https://www.etimo.it/?term=parente&find=Cerca
https://quartattenzione.net/la-bestia-carlo-palermo-dai-misteri-ditalia-ai-poteri-massonici-che-dirigono-il-nuovo-ordine-mondiale/
https://quartattenzione.net/la-bestia-carlo-palermo-dai-misteri-ditalia-ai-poteri-massonici-che-dirigono-il-nuovo-ordine-mondiale/
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Parentum nel diritto canonico 

Per approfondire ti consiglio di esaminare la ricorrenza della parola parentum (tradotto in 
italiano stranamente con genitore) nel diritto canonico. A tale proposito è interessante 
leggere, tra i tanti canoni in cui compare la parola genitore, il canone Can. 868 § 2. in cui si 
recita (come a teatro): “§ 2. Infans parentum catholicorum, immo et non catholicorum, in 
periculo mortis licite baptizatur, etiam invitis parentibus. § 2. Il bambino di genitori cattolici e 
persino di non cattolici, in pericolo di morte è battezzato lecitamente anche contro la volontà 
dei genitori“. 

Non ci vuole un genio per comprendere l’autorità necessaria per prevalere, lecitamente (e 
non legittimamente), sulla volontà dei genitori, soprattutto se questi genitori sono genitori e 
non parenti. Infatti in una società patriarcale si potrà sempre fare appello al detto latino 
“Mater semper certa est, pater numquam” (la madre è sempre certa il padre mai) per 
mettere in dubbio la tua provenienza. Per questo, oggi, il tuo “cognome” è quello 
patronimico. Tu hai accettato una convenzione che ti rende un poco Gra. figlio di putt. Lup. 
Mann. (come avrebbe detto Paolo Villaggio). 

Ti invito a non credere a quanto leggi ma verificare tu stesso. 

Infans 

Vorrei spendere due parole anche sulla traduzione di infans,  in bambino. Fa riflettere che il 
radicale di infans è impiegato in ambito militare designando il soldato a piedi, l’infante poi 
reso nella forma ridotta: fante. 

Idem Sonans 

Concludo con la locuzione idem sonans, che è anche una vera e propria doctrine, con 
questa unica considerazione. Le corporation “in odore” di STATO, in parvenza di 
legge, cambiano continuamente nome, spesso con minuscole variazioni così che tu non te 
ne accorga pensando di aver a che fare sempre con gli stessi soggetti (il che, se pensiamo 
a quella manciata di dinastie antiche, che qualcuno ha anche chiamato deep state, è anche 
vero nel senso più negativo immaginabile). 

Vuoi vedere un nome vecchio ritrasformato per esigenze “aziendali”? Vai al sito 
http://www.esercito.difesa.it e con sorpresa potrai leggere in basso a sinistra nella home 
page (fin che dura) “© 2019 Esercito Italiano ®”. Il vecchio nome, Esercito Italiano, con 2019 
davanti. Oggi sai che “2019 Esercito Italiano” è diverso da “Esercito Italiano” ed evito 
considerazioni sul “©” e sulla “®” …cosa fanno? Proteggono il marchio per vendere 
magliette o cappellini? Marchio di chi poi? L’esercito è diventato un griffe? 

Il gioco dei nomi 

Comunque, queste corporation non solo cambiano i loro nomi, ma provano anche a 
cambiare i tuoi nomi per poi invitarti a identificartici. Per questo userai l’idem sonans nel 
caso in cui qualche inconsapevole agente corporativo, burosauro di 5^ generazione (5G), 
senza chiedersi il perché, inizi ad appellarti con identificativi o un nome simile al tuo (ma 
non il tuo) ma con qualche piccola modifica, per ottemperare a qualche nuova direttiva o 
circolare aziendale non ben compresa. Detto questo detto tutto. A presto. 
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Viaggio al centro della finzione giuridica 

 mila solaris    Maggio 9, 2019      

 

 

Interludio 

Questo scritto è un piccolo interludio che ci servirà per approfondire in seguito gli argomenti 
lasciati in sospeso negli scritti ALT! Proprietà Privata! Prima Parte e ALT! Proprietà Privata! 
Seconda Parte – Meccanismo di incorporazione. Anticipo che un sospeso ci sarà per lungo 
tempo, poiché la legge è davvero un vaso di Pandora. Tuttavia, ho imparato “a mie spese” 
che la chiarezza si raggiunge cercando di svolgere il gomitolo dell’intricato filo del sapere a 
partire da un suo estremo, sia esso l’inizio o la fine. Per questo devo nuovamente ritornare 
alle annose speculazioni sul nome e sulla finzione giuridica. Un famoso motto cinese 
recita: “se conosci una sola cosa fino in fondo conosci tutto il creato”. 

Un aneddoto: il giorno che Telekom parlò! 

Inizio raccontando un aneddoto divertente. Ricevo una telefonata, al capo opposto della 
cornetta una voce femminile mi dice: “Qui è Telekom, lei è Mario Rossi?”. A questo punto, 
non sorpreso dall’ennesima chiamata fatta con lo scopo di vendermi un vantaggiosissimo 
modem ADSL ultra veloce che promette meraviglie, pongo a mia volta una domanda. O 
meglio faccio una affermazione giocosa, ma quanto mai veritiera: “Caspita, lei è veramente 
la Telekom? Non sapevo che la Telekom avesse una bocca per parlare e una mano per 
sostenere la cornetta telefonica!” Dall’altro capo, un poco sorpresa la donna mi dice: “Ah 
no, io sono Chiara e la chiamo per conto di Telekom.”. “Ah ok capisco.”, rispondo io. 
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Analisi di vizi e convezioni 

Dunque, vediamo come questa conversazione sia, dal suo principiare, viziata nei contenuti 
e nella forma. La donna all’altro capo del filo inizia la conversazione mentendo sulla 
sua identità. Infatti dice di essere una persona giuridica, una azienda che, come sappiamo 
è una rappresentazione di legge. In quanto tale, non è reale, se non nel nostro immaginario. 
Inoltre, nel fare questo si nasconde dietro all’autorevole marchio di una azienda molto 
grande e potente, laddove invece lei, la donna reale, ha la sola autorità di vendere un 
modem. Infine, esordisce la sua telefonata con una domanda: “Lei è Mario Rossi?”. Anche 
questa domanda ha un doppio fine. Il primo è stabilire una autorità gerarchica, ovvero chi 
domanda comanda. Il secondo fine è validare ogni successivo, anche se accidentale 
consenso, consenso a un potenziale venditore. Validare attraverso la 
mia identificazione con quello che penso essere il mio nome. 

Ancora una volta ci troviamo di fronte a un’altra convenzione nascosta. Perché, come ho 
già  detto altrove, io non sono il mio nome cognome. Il mio nome cognome e io non siamo 
la stessa cosa. Io sono un uomo vivo in carne ossa e sangue. Il mio nome cognome è una 
convenzione stabilita a scopi commerciali. Si esattamente, stabilita scopi commerciali! 

 

Trabocchetti linguistici 

La gentile interlocutrice del nostro aneddoto, che non è del tutto sprovveduta, si presenta 
solo successivamente come Chiara, senza palesare un cognome, perché lei non vuole 
prendere impegni o aderire a contratti verbali, lo vuole fare solo per “interposta persona” 
ovvero in nome e per conto della Telekom. Quindi mi dice “Sono Chiara e chiamo per conto 
della Telekom Sevizi Commerciali (o vattelapesca …)”. A questo punto io, ben consapevole 
di tutti i meravigliosi trabocchetti linguistici pensati per strapparmi un consenso, o 
persuadermi a comprare un nuovo servizio, rimbalzo gentilmente. Fine della telefonata. 
Però in cuor mio ringrazio Chiara per avermi dato l’opportunità di essere presente e non 
rispondere meccanicamente guidato da convenzioni giuridico-linguistiche. 
Credimi, sebbene questi scritti ti possano apparire ragionevoli e condivisibili, le convenzioni 
giuridico-linguistiche sono profondamente scritte in te. Ti assicuro che anche quando sarai 
convinto del fatto che tu non sei una PERSONA, ma un uomo vivo in carne ossa e sangue, 
non riuscirai a parlare evitando di pronunciare questa parola, PERSONA, e di identificarti 
con essa. Anche quando saprai senza ombra di dubbio che la PERSONA esiste solo in 
dipendenza di un nome, e un nome esiste solo in dipendenza dell’oggetto che lo indica, 
continuerai a parlare di brave persone, di persone giuste o false, etc. Provare per credere! 
In ultima analisi tutta la lingua è una convenzione o meglio una rappresentazione utilissima 
quando si usa in consapevolezza, pericolosa altrimenti. 
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Il valore dell’uomo…che capitale! 

mila solaris    Maggio 12, 2019      
 

 

In questo post voglio parlare del valore dell’uomo in senso molto stretto, inizio pertanto 
con il riportare nuovamente alla memoria e consapevolezza un primo fatto essenziale e 
indiscutibile. Tu e io siamo uomini vivi in corpo vivente di carne ossa e sangue. Per la 
precisione dovrei dire che siamo “anche” uomini vivi etc. Infatti, la mia precedente 
affermazione enfatizza l’aspetto “materiale” trascurando volutamente un altro fatto 
importante. Tu sei anche la coscienza di essere tu in corpo etc. Tu sei anche il tuo intelletto 
e molte altre cose sulle quali lascio una porta aperta. 
Nel caso invece tu sia un essere vivente auto consapevole di altra specie, non avertene a 
male per questa affermazione a priori! 

Il capitale umano 

Tuttavia, di seguito mi focalizzerò su due aspetti fondanti: il “capitale umano”, termine assai 
brutto che voglio sviscerare adeguatamente (che si basa sul valore dell’uomo) e il neo-
nato divenuto l’uomo che sei oggi. Voglio portare l’attenzione su questi termini perché è a 
partire da questi, da ciò che indicano, che il sistema giuridico, corrente e passato, ha fatto 
leva per esercitare (sollecitare, spingere al lavoro) una autorità (dal latino auctōrĭtās: 
prestigio, importanza, credito, potere, forza, comando, garanzia,deliberazione, decreto, 
valore, legittimità, diritto di possesso) sull’uomo. 

Che capitale! 

Come ricorderai abbiamo già parlato di “capitale“, ma vale la pena dire ancora due parole 
in merito. Mi sovviene un “modo di dire” che talvolta si sente ancora in certe occasioni. 
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Faccio un esempio. Tizio mostra a Caio una grande quantità di funghi appena raccolti e 
Caio con stupore esclama: “Perbacco, qui c’è un capitale!”. Caio ha appena constatato che 
c’è un grande valore nelle mani di Tizio e lo fa esclamando: “Qui c’è un capitale!”. 

Questa osservazione non è legata solo alla quantità, ma anche alla qualità e disponibilità 
dell’oggetto accumulato. Quasi nessuno di fronte a una montagna di immondizia vedrebbe 
un capitale, sebbene la quantità sia rilevante. La “cosa” (res) deve avere già singolarmente 
un valore intrinseco rilevante, anche a prescindere dalla quantità. L’equivalenza tra il denaro 
e il capitale la troviamo però in modo del tutto equivalente nelle affermazioni: “Questo ti 
costerà un capitale!” oppure “Dannazione ho speso un capitale!“. Quindi vedi da te che 
questo “capitale” è un concetto ben radicato anche nel linguaggio popolare in cui è ben 
chiara l’equivalenza tra la “res” (la cosa) e il suo valore in denaro. 

Ora torniamo all’uomo, dico all’uomo e non alla persona, occhio! 

Memore di quanto suddetto, capisci da te che l’oro, i “metalli nobili”, le terre, le case, le pietre 
preziose, sono un capitale, dal punto di vista economico (altra brutta parola che presuppone 
scarsità). Lo sono anche molti vegetali, una piantagione di tè, di tabacco, di caffè, un bosco 
di querce per la legna, gli animali. Per esempio le mucche, che producono tanti litri di buon 
latte al giorno, le galline che fanno molti ovetti tondi tondi, le pecore per la loro lana morbida. 
Come si evince, di questi capitali talvolta ne vengono usati i frutti, il materiale stesso che 
sostanzia la res. 

La catena del capitale 

In cima a questa catena del capitale, e qualcuno dice anche in cima alla catena alimentare, 
c’è l’uomo. Forse, sottolineo forse. La storia che ci raccontano sui banchi di scuola narra di 
come quasi sempre nel passato, più o meno recente, l’uomo stesso abbia sfruttato e sfrutti 
altri uomini (e non ho detto “suoi simili”) o umani. Pertanto è più opportuno dire che taluni 
uomini potrebbero essere in cima alla catena del capitale, mentre altri potrebbero farne parte 
(così pure per la catena alimentare, per quanto orribile possa essere) “grazie” alla propria 
capacità di produzione e al proprio valore intrinseco (il valore dell’uomo). 

Quindi tu, uomo, produci con il tuo lavoro dei “beni”. Magari non latte o lana, ma dei beni o 
del “lavoro”, in senso prettamente fisico, al pari del bue che nel tirare l’aratro produce 
appunto un lavoro. E’ evidente che anche il tuo lavoro può essere capitalizzato. Di fatto così 
accade sia esplicitamente, tramite il tuo consenso pseudo-informato, più o meno volontario 
e relativa retribuzione, sia occultamente. Qui ci troviamo di fronte all’aspetto più 
inquietante. Viene capitalizzato anche il tuo corpo di carne ossa e sangue. Meglio ancora 
tu, uomo vivo in carne ossa e sangue, sei capitalizzato. Si attribuisce un valore all’uomo 
(valore dell’uomo) come lo si attribuisce a una mucca o a una pecora, attivando così 
il meccanismo dell’obbligazione. 

Voglio qui ricordare che il lavoro è spesso definito, in senso economico, quale strumento 
atto a distribuire la ricchezza della nazione. Distribuire, capisci? Per distribuire una ricchezza 
usando il lavoro è necessario che la ricchezza sia già esistente prima della sua distribuzione 
e non creata con il lavoro stesso. Forse questo si intende nella pretesa costituzione con: 
“L’Italia è un Repubblica basata sul lavoro”. Ovvero sulla distribuzione della ricchezza di 
questo territorio tramite il lavoro. Pare che questo concetto non sia poi così chiaro a chi 
pretende di amministrare questa nazione. 
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La libbra di carne 

Forse William Shakespeare nel Mercante di Venezia (opera teatrale scritta probabilmente 
alla fine del 1500 di cui consiglio la lettura) voleva suggerire che, la libbra di carne del corpo 
del mercante stesso, chiesta in pegno dall’ebreo usuraio in cambio del denaro prestato, 
indicava che proprio l’uomo vivo in carne ossa e sangue era il valore più grande? D’altra 
parte come stupirci? Non è forse la vita dell’uomo il capitale più grande che si possa 
immaginare? L’energia vitale che rende “animato” un corpo? 

Il neo-nato disinformato 

Dunque, non dobbiamo neppure stupirci che l’atto di nascita sia lo strumento d’elezione per 
creare quella finzione giuridica, rappresentazione “legale” dell’uomo, che verrà utilizzata per 
creare strumenti finanziari che si basano proprio su questo sommo valore dell’uomo. Tutto 
questo senza che tu abbia dato il tuo consenso completamente informato dei fatti e delle 
circostanze. La legge non ammette ignoranza, ricordi? Sei stato avvisato! Ma d’altra parte, 
tu neo-nato potevi forse conoscere la legge, leggere, scrivere e firmare un contratto? Potevi 
avere la conoscenza plenaria di tutti i termini e condizioni di detto contratto a poche ore dalla 
tua nascita? E i tuoi genitori? Non sono di certo stati informati della reale natura del contratto 
che andavano firmando davanti al così detto Ufficiale di Stato Civile. L’atto di nascita è 
l’apice di questa imperdonabile truffa. Il furto del capitale e del valore dell’uomo ai danni 
dell’uomo. 

Tutta questa economia, questo scambiare, vendere, comprare, commerciare avviene in 
grazia di uomini, non è vero? Il mercato è fatto di uomini, tutti trasformati artificiosamente in 
persone, quindi in acquirenti, clienti, consumatori etc. Tutte matrioske, vestiti che, senza 
l’uomo a sorreggerli, non avrebbero nessuna sostanza. 

Il potere della parola 

In chiusura voglio sottolineare il significato etimologico di alcune parole spesso usate in 
questi scritti. 

Retribuzione. Questa parola è composta dal prefisso re, nel senso di “ritorno indietro” 
+ tributo che vuol dire sia censo, che il vassallo pagava al signore, sia omaggio che si rende 
ad altrui in segno di devozione o stima. Devozione, uhm, devoto… a chi? Quindi la 
retribuzione sarebbe la restituzione di parte dei tributi? 

Religione. Questa parola è composta dal prefisso re, che in questo caso indica la 
ripetizione, e legere ovvero scegliere. Oppure re-ligare, ovvero unire inseme sotto le stesse 
leggi e culto. 

Legge. Da ligare, legare ovvero obbligare oppure leggere o scegliere, oppure ancora regola 
imposta o positiva stabilita dalla autorità divina o da quella umana. 

Ti invito a riflettere sulle tre parole di cui sopra. Chiediti se conoscerne l’etimologia ti ha dato 
una visione un po’ diversa rispetto al passato. Prova a combinare i significati di religione e 
legge, cosa ne deduci? E se aggiungi il tributo, quale omaggio che si rende in segno di 
devozione o stima a un determinato culto, stabilito dalla autorità divina o dall’umana? 
Potrebbe essere necessario ponderare sul potere della parola! 
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Il gioco dei nomi 
 mila solaris    Maggio 19, 2019     
 

 

Oggi vorrei portarti a riconoscere l’importanza estrema che ha la lingua che usi nell’ambito 
della legge. Sai bene che in matematica, in fisica, in chimica, in economia, e in tante altre 
discipline l’esattezza, la precisione è determinante se vuoi raggiungere un successo. Ecco, 
ti dico che anche in questo caso l’esattezza, la precisione della lingua che usi è 
fondamentale al fine di ottenere il risultato desiderato. Tuttavia, non ti sto dicendo che devi 
diventare un linguista, solo che devi divenire davvero consapevole delle parole che utilizzi 
e pronunci. Un tempo si diceva che la parola veicolava la magia, e che la lingua scritta era 
per i pochi sacerdoti di culto. Il gioco dei nomi non è per tutti! 

Permutazioni ortografiche 

Senza spingermi, per ora, così in profondità sull’argomento, iniziamo a sviscerare le regole 
di base di questo gioco dei nomi. Ovvero esaminare alcuni dettagli in uso nella lingua 
“corrente” e verifichiamo se, per esempio, questa è aderente alle nostre necessità oppure 
se è solo una lingua “volgare“, ovvero del volgo (del popolo mantenuto ignorante 
appositamente per ottenere consensi a insaputa del malcapitato di turno). Arriviamo 
all’aspetto pratico. Nel linguaggio comune (volgare) leggere (o scrivere) REPUBBLICA 
ITALIANA o REPVBBLICA ITALIANA, repubblica italiana, Repubblica Italiana o la 
repubblica italiana, LA REPUBBLICA ITALIANA, La REPUBBLICA Italiana, Repubblica 
d’Italia o LA REPUBBLICA, La Repubblica o ITALIA, Italia, e così via, in tutte le possibili 
permutazioni, è la medesima cosa. Tuttavia per il diritto non è così. 

Maiuscole e minuscole…che confusione! Ti hanno insegnato a scuola che 

i nomi propri si scrivono con l’iniziale maiuscola e i nomi comuni tutto in minuscolo. Quindi, 
se applichi questa semplice regola, capisci già da solo che le permutazioni ortografiche che 
ho indicato sopra come esempio, indicano soggetti diversi! Però, per quanto riguarda 
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un nome tutto scritto in lettere maiuscole, la grammatica non sembra pronunciarsi in merito 
in modo preciso, o perlomeno le mie ricerche in merito mi hanno condotto a risultati tutti 
simili ai seguenti: Accademia della Crusca – Uso delle maiuscole e minuscole Treccani – 
MAIUSCOLE, USO DELLE 

Certo, bisognerebbe definire anche cos’è la grammatica e chi ne stabilisce le regole, ma 
entreremmo in un altro ginepraio. Per questo mi sono limitato a citare le regole generali di 
cui sopra, anche perché in periodi storici diversi l’uso delle maiuscole ha visto molte strane 
usanze succedersi. Sarebbe tuttavia limitativo fermarsi alla grammatica di una data lingua 
per capire l’importanza del gioco dei nomi. 

WORLD INTELLECTUAL PROPERTY ORGANIZATION 

Molto più pratico invece è fare riferimento a registi pretesamente pubblici come il WORLD 
INTELLECTUAL PROPERTY ORGANIZATION per fare qualche considerazione degna di 
nota. 
 

Infatti, qui si parla di proprietà intellettuale, ergo del diritto di alcuni soggetti di esercitare un 
controllo, usare e/o vendere, o comprare tale proprietà, nonché di reclamarne il possesso. 
La precisione in questa sede è assoluta. Una lettera maiuscola o minuscola, una V al posto 
di una U fanno davvero la differenza per milioni di euro o dollari (sebbene pur sempre 
moneta legale a corso forzoso). Facendo un giro nel sito della WIPO alla ricerca di nomi 
importanti, come ad esempio MINISTERO, puoi trovare interessanti registrazioni tra le quali 
la maggior parte dei MINISTERI della “REPUBBLICA ITALIANA”. Per esempio, la 
registrazione del MINISTERO DELLA GIUSTIZIA registrato anche come GIUSTIZIA.IT: 
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E’ senz’altro interessante che alcuni agenti del MINISTERO DELLA GIUSTIZIA abbiano 
avuto interesse a registrare tale marchio. Come sappiamo la registrazione è fatta a fini 
commerciali. Quindi mi chiedo, quale è il fine commerciale della GIUSTIZIA? 

 

Giusto e Primo 

Hai già capito che potrebbe non essere lo stesso fine della giustizia. Infatti, un mio 
conoscente di nome Giusto ha fatto tante cose nella vita, alcune belle e alcune brutte, ma 
nessuno ha mai pensato che lui fosse un uomo giusto solo perché si chiamava Giusto. Né 
alcuno si è mai rivolto a lui per avere un giusto giudizio o giustizia. Mio zio Primo era un 
gran ciclista, ma nonostante ciò non è mai arrivato primo a una gara ciclistica nonostante si 
chiamasse Primo! 

Ora è venuto il momento di chiederci e riflettere su quale sia lo scopo reale 
dell’ INTERNATIONAL CLASSIFICATION OF THE FIGURATIVE ELEMENTS OF MARKS, 
VIENNA CLASSIFICATION e dell’ EUIPO FIGURATIVE CLASSIFICATION MANUAL. 
 

Quest’ultimo ha recepito il primo secondo quanto stabilito dagli agenti della UNIONE 
EUROPEA di cui fanno parte anche gli agenti della “REPVBBLICA ITALIANA“. Vedi WIPO 
di cui sotto: 

 

 

che pretende essere lo stato italiano (ho scritto tutto in minuscolo, nota bene…) 

Nella WIPO la “grammatica” è stata definita in modo assoluto. A titolo di esempio vedi: 

https://www.wipo.int/classifications/vienna/en/
https://www.wipo.int/classifications/vienna/en/
http://euipo.europa.eu/pdf/mark/vienna-en.pdf
https://quartattenzione.net/principal-agent-doctrine/
https://quartattenzione.net/lo-stato-che-non-ce/
https://www.wipo.int/branddb/en/showData.jsp?ID=6TER.IT0002
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Trovo interessante notare come, giustamente, anche una singola lettera venga considerata 
e classificata prima di tutto come un simbolo, e in quanto tale registrabile. Per esempio GA 
(Giorgio Armani). 

 

Dopo tutta questa disquisizione su come scrivere un nome in diversi modi per registrarne la 
proprietà intellettuale, è bene chiedersi cosa impedirebbe o impedisce ad alcuni 
commercianti senza scrupoli di registrare una intera lingua a partire dall’alfabeto? Capita 
l’implicazione? 

 

THE GAME OF…ROME!  

 

Detto tutto questo comprendi bene come COMUNE DI ROMA sia diverso da ROMA, che è 
diverso da CITTÀ DI ROMA, che è diverso da ROMA CAPITALE, che è diverso da ROMA. 
Se vai alla pagina della privacy e cookie del sito www.comune.roma.it a oggi trovi scritto 
quanto sotto: 

 
“Titolare del trattamento 

 
Il Titolare del trattamento dei dati personali è il Sindaco di Roma Capitale […]” 

https://www.comune.roma.it/web/it/privacy.page
https://www.wipo.int/classifications/nivilo/vienna/index.htm?lang=EN
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A piè di pagina della home trovi scritto semplicemente: 

 
“Piazza del Campidoglio 1, 00186 Roma così come anche nell’albo pretorio online trovi 
sempre solo ROMA” 

 

 

https://www.comune.roma.it/web/it/privacy.page
https://www.comune.roma.it/web/it/home.page
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Che si siano sbagliati a scrivere? Mah! Tu cosa ne pensi? 

E se ti dicessi che una cosa è la zona sul suolo e sulla terraferma, preesistente persino alla 
comparsa dell’uomo, che solo successivamente ha cominciato a ospitare la città di Roma e 
un’altra cosa è la città di Roma dalle vetuste origini? Se ti dicessi che un’altra cosa ancora 
è la sua rappresentazione in simboli, poi chiamati lettere, infine chiamati Roma, e un’altra 
cosa è l’azienda che fornisce servizi ai “cittadini” di nome “CITTÀ DI ROMA”? Ed è un’altra 
cosa ancora il Comune di Roma, secondo l’Istat infatti Roma si scrive solo Roma. 
Arghhh…maledetto gioco dei nomi. Che sia fatto apposta per trarci in inganno? Per creare 
confusione? 

Quindi, a te è chiaro dove abiti? Nella città di Roma, in ROMA CAPITALE, nel comune di 
Roma o in Città di Roma o forse invece vivi sul suolo e sulla terra ferma, sul pianeta terra, 
in un luogo anche comunemente detto-conosciuto attraverso il suono del nome roma? Se ti 
dico a parole roma e ROMA riesci a capire quando, parlando, uso la maiuscola e quando 
non lo faccio? cosa pensi possa significare questo fatto? 

Indirizzi…il gioco dei nomi! 

Per estrapolazione puoi fare anche due riflessioni sul significato di un indirizzo. Ad esempio 
appartamento al numero civico 10 di Via Roma, Torino, 18° piano fuori terra, cosa vuol dire? 
Certamente è un indirizzo perché ti indirizza a un luogo specifico, ma quando questo 
indirizzo viene registrato pare che “accidentalmente” anche il luogo reale sulla terra ferma 
e sul suolo lo diventi. E’ corretto? Pare che qualcuno abbia voluto stabilire un’identità tra la 
cosa e il nome che la indica. Molto sottilmente, grazie a questo arteficio, proprietà e beni 
sono divenuti di pochi. 

CAPITIS DEMINUTIO 

Per concludere voglio scrivere due parole sulla CAPITIS DEMINUTIO, che è una regola 
importante nel gioco dei nomi. Nel Black’s Law Dictionary trovi una “autorevole” definizione 
che così esordisce: “In Roman law, A diminishing or abridgment of personality”, 
tradotto “Nella legge Romana, una diminuzione o un riduzione della personalità” . 
Su wikipedia si dettaglia, attraverso lo studio di importanti fonti: 

 “La locuzione latina deminutio capitis, tradotta letteralmente, significa diminuzione di diritti. 
Per gli antichi romani la deminutio capitis comportava un prioris status permutatio ossia un 
mutamento nel precedente status della persona.” 

Oppure per la Biblioteca Nazionale Centrale Firenze, Nuovo Soggettario 
THESAURUS: “Nel diritto romano, espressione che indicava la perdita subita da parte di un 
individuo della libertà e della cittadinanza o solo della cittadinanza o della posizione 
occupata nella famiglia.”. Quindi ricapitolando, già il nome ti indica ma non sei tu. 
Poi l’incorporazione del nome lo rende una finzione giuridica specifica, come quella della 
persona, che di nuovo non sei tu. Poi il modo di scrivere detta finzione giuridica, tutta in 
minuscolo, solo con le iniziali in maiuscolo, solo con il cognome in maiuscolo e iniziale del 
nome in maiuscolo o tutto maiuscolo, ancora diminuisce la “capacità giuridica” di quella 
persona. Ora sei davvero convinto di volere acquisire la capacità giuridica al momento della 
nascita? Come recita l’articolo 1 del codice civile? 

https://quartattenzione.net/societa-di-servizi-la-repubblica/
https://quartattenzione.net/i-12-livelli-di-identificazione/
https://www.istat.it/it/archivio/6789#Elencodeicodiciedelledenominazionidelleunitterritoriali-0
https://quartattenzione.net/uomo-vivo-in-carne-ossa-e-sangue-non-e-il-nome-che-lo-indica/
https://quartattenzione.net/la-magia-del-nome-identita/
https://quartattenzione.net/meccanismo-di-incorporazione-alt-proprieta-privata-seconda-parte/
https://thelawdictionary.org/capitis-diminutio
https://thelawdictionary.org/
https://it.wikipedia.org/wiki/Deminutio_capitis
https://thes.bncf.firenze.sbn.it/termine.php?id=41971&menuR=2&menuS=2
https://thes.bncf.firenze.sbn.it/termine.php?id=41971&menuR=2&menuS=2
https://quartattenzione.net/meccanismo-di-incorporazione-alt-proprieta-privata-seconda-parte/
https://quartattenzione.net/viaggio-al-centro-della-finzione-giuridica/
https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-primo/titolo-i/art1.html
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Ripasso educativo gentilmente offerto: scritto, composto, ragionato, attraverso scritti e basi 
giuridiche da Ezio Maria Claudio Luigi Bigliazzi essere umano. 

ANALISI DEL COGNOME NOME – COGNOME Nome nel diritto positivo. 

Questo studio approfondito è la base per comprendere appieno l’inganno e la truffa posta 
in essere da uomini per ridurre in schiavitù e servitù altri simili, proprio con dolo, a partire 
dall’alterazione e dalla storpiatura del nome. 

Un giorno si presentò a Giosuè Carducci, quando era docente universitario a Bologna, uno 
studente, pregandolo di volergli firmare il libretto di frequenza. “Come si chiama lei?”, gli 
domandò il Poeta. E quello, timidamente, “Rossi Arturo”. Bruscamente, quasi 
sgarbatamente, il Carducci gli restituì il libretto senza neppure aprirlo: “Le farò la firma 
quando avrà imparato a dire correttamente il suo nome!”. Lo studente guardò il professore 
con aria interrogativa. Ed il Carducci, ancor più severo: “Per sua regola, si dice e si scrive 
sempre il nome prima del cognome. L’eccezione è ammessa solo in caso di necessità 
alfabetiche!”. E il libretto non fu firmato. La norma tradizionale della nostra lingua vuole il 
nome collocato sempre prima del cognome. Qualcuno obietterà: e che male c’è a mettere 
prima il cognome e poi il nome? L’unica risposta possibile è questa: qui non si tratta di una 
regola trasgredendo la quale si commette un errore, ma di un uso diventato norma 
comunemente accettata, e che non c’è ragione per non rispettare. Volendo, c’è anche una 
ragione pratica per attenerci alla sequenza “nome più cognome”: se mi presentano Alberto 
Bruno, e la regola non si rispetta, non saprò mai quale sia il nome e quale il cognome di 
questo signore; e se mi scrive Rosina Alessio potrei restare a lungo nel dubbio se si tratti di 
un uomo o di una donna. Tutto questo naturalmente non vale quando c’è la necessità di un 
allineamento per ordine alfabetico, che ovviamente privilegia il cognome: un registro 
scolastico, l’elenco dei promossi, dei vincitori di un concorso eccetera. Anche nei manifesti 
teatrali, e nei titoli di testa o di coda dei film, al momento degli “E con (in ordine alfabetico): 
...”, pur essendo gli attori messi in fila secondo l’iniziale del cognome, vedremo scritti prima 
i loro nomi di battesimo. L’eccezione, dettata da una scelta poetica, furono i titoli di coda del 
capolavoro di Ermanno Olmi: “L’albero degli zoccoli”. Qui i nomi di personaggi e interpreti 
scorrevano con il cognome davanti al nome, come in un severo elenco anagrafico. I 
personaggi erano poveri contadini d’altri tempi, abituati a declinare le proprie generalità con 
il cappello in mano e sempre con un po’ di soggezione. 

DOLO: dal latino dolus «inganno, frode, astuzia». Nel diritto privato, frode, inganno e in 
particolare, il comportamento di chi, traendo altri ingiustamente in errore, ne vizia il 
consenso inducendolo a un negozio giuridico quale non avrebbe voluto. Nel diritto penale, 
la volontà cosciente di compiere un fatto che costituisce reato; si distingue in: dolo diretto o 
intenzionale, rivolto allo scopo di cagionare l’evento, e dolo eventuale o di mera previsione, 
quando si agisce non per cagionare, ma «anche a costo di cagionare» il previsto evento; 
dolo d’impeto, non premeditato, e dolo di proposito, la cui massima espressione è la 
premeditazione; dolo concomitante, che guida tutto il processo esecutivo del delitto; dolo 
antecedente, che sussiste soltanto all’inizio dell’attività esecutiva, oppure durante l’attività 
preparatoria; dolo susseguente, che sorge dopo l’azione positiva non diretta a cagionare 
l’evento e consiste in un consapevole, volontario rifiuto di impedire l’evento stesso; inoltre: 
dolo specifico, il fine specifico che il colpevole si propone di raggiungere, per sé o per altri, 
attraverso il reato. 

Nome: Segno legale distintivo della persona. Prenome: Appellativo individuale (Nome 
proprio o di battesimo) che designa la persona nell’ambito del gruppo familiare. La scelta 
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del nome spetta, innanzitutto, ai genitori e, solo se essi non la compiono, ad altri soggetti. 
Esso viene imposto al momento della dichiarazione della nascita all’Ufficiale dello Stato 
Civile. 

Cognome: Indica l’appartenenza ad un determinato gruppo familiare. Si acquista per 
nascita, per riconoscimento [v. 269], per adozione [v. 299] etc. È questo il principio di 
immutabilità del Nome. Esso soffre poche eccezioni: le modifiche del Cognome, con decreto 
presidenziale, per un mutamento della situazione familiare; le modifiche del Cognome, con 
decreto del procuratore generale, nelle ipotesi di Cognome ridicolo o vergognoso; le 
modifiche del prenome a seguito del mutamento di sesso. Non esiste un diritto al 
cambiamento del Nome. Il diritto al Nome è uno dei diritti della personalità riconosciuti e 
garantiti dalla Costituzione che all’art. 22 sancisce, tra l’altro, che nessuno può essere 
privato, per motivi politici, del Nome. Come diritto della personalità, il diritto al Nome è 
assoluto, indisponibile e non patrimoniale. Esso viene tutelato anche nella più ampia 
accezione di diritto all’identità personale: a tal fine sono perseguite le ipotesi di furto di 
identità consistenti nell’occultamento totale o parziale della propria identità mediante 
l’utilizzo indebito di dati relativi all’identità e al reddito di altro soggetto sia in vita che 
deceduto. Articolo 6 Codice civile (R.D. 16 marzo 1942, n. 262) Diritto al nome Dispositivo 
Spiegazione Relazioni Dispositivo dell'art. 6 Codice civile Fonti: Codice civile LIBRO 
PRIMO. Delle persone e della famiglia. Titolo I Delle persone fisiche Ogni persona ha diritto 
al nome che le è per legge attribuito. Nel nome si comprendono il Prenome e il Cognome. 
Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al nome, se non nei casi e con le 
formalità dalla legge indicati. 

Ratio Legis: 

La norma tutela l'identità personale dell'individuo come singolo e nelle formazioni sociali ove 
si svolge la sua personalità (di cui all' art. 2 Costituzione), segnando così il superamento 
della concezione pubblicistica del Nome come semplice strumento di identificazione della 
persona nell'esclusivo interesse della collettività. Il diritto al Nome è pertanto uno dei diritti 
della personalità costituzionalmente riconosciuti e garantiti, precisando la stessa Carta, tra 
l'altro, che nessuno può essere privato, per motivi politici, del Nome (art. 22 Cost.). Come 
diritto della personalità, il diritto al Nome è assoluto, indisponibile e non patrimoniale. 
Quando, qualsivoglia PERSONA GIURIDICA, Ente, Dicastero, Prefettura, Ministero, 
Soggetto Privato scrive con grafia inesatta, illecitamente, con dolo, inganno, astuzia, 
superficialità, consuetudine, ignorantia legis, anteponendo il COGNOME al NOME e 
scrivendo il tutto in caratteri maiuscoli, di fatto sta violando una norma giuridica granitica e 
non interpretabile, più precisamente il codice civile all’art. 6. Da un attenta analisi, 
assennata, diligente in ogni sua parte, precisa sino allo scrupolo, documentabile con fonti 
incontrovertibili, inconfutabili e certe, si arguisce, senza tema di smentita, che il tentativo, 
“nel linguaggio giuridico, l'azione (od omissione) esecutiva, diretta in modo inequivoco a 
commettere un delitto, quando non sia completata o l'evento previsto non si verifichi” il 
risultato ultimo è quello di condizionare, manipolare, asservire, soggiogare, sottomettere, 
schiavizzare, l’essere umano che inconsapevolmente crede o peggio è convinto di essere il 
SOGGETTO GIURIDICO-PERSONA Fisica. 

Andando ad analizzare l’etimo della parola SOGGETTO, scopriamo che: Nell’analisi 
logica, il SOGGETTO (dal latino subiectum “che sta sotto, che è alla base”) è l’elemento 
della frase a cui si riferisce il predicato, con il quale concorda nel numero, nella persona e 
nel genere. Può indicare: Che si trova nella condizione di dover subire un'autorità o un 
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predominio ( i popoli assoggettati a Roma ) o di sottostare a un obbligo, a un controllo, a 
un'ingerenza ( giovani s. alla leva ; enti s. al controllo dello Stato ). 

Altresì, se andiamo ad analizzare l’etimo della parola PERSONA, scopriamo che: In 
latino persōna, voce di origine probabilmente etrusca, che significava proprio “maschera 
teatrale” e poi prese il valore di “individuo di sesso non specificato”, «corpo», e fu usata 
come termine grammaticale e teologico. Individuo della specie umana, senza distinzione di 
sesso, età, condizione sociale, considerato sia come elemento a sé stante, sia come facente 
parte di un gruppo o di una collettività. Utilizzando una differente modalità scrittoria, 
anteponendo inoltre il COGNOME al NOME usando la grafia in MAIUSCOLO (SOGGETTO 
GIURIDICO), che nessuna norma o legge peraltro consente, di fatto, ens legis, un soggetto 
inesistente sul piano naturalistico, assume l’aspetto di un simulacro ingannatore giuridico, 
un arte factus, privo di personalità e di soggettività giuridica, opera che deriva da un 
processo trasformativo intenzionale da parte dell’uomo, mera produzione di un artificio e 
pensiero giuridico, ingegno questo del pensiero umano per ridurre in servitù e schiavitù altri 
uomini, che viola palesemente il codice civile. Ma non solo; se andiamo ad analizzare il 
motivo, il fine, il tornaconto, la convenienza, l’interesse, il vantaggio, la mira, l’abuso, per il 
quale, viene dolosamente storpiato il COGNOME e NOME, troviamo conforto nel Dispositivo 
dell'art. 494 Codice penale Fonti Codice penale LIBRO SECONDO Dei delitti in particolare 
Titolo VII Dei delitti contro la fede pubblica Capo IV Della falsità personale. Chiunque, al fine 
di procurare a sé o ad altri un vantaggio (vedi: Enti, PERSONE GIURIDICHE, Ministeri, 
Società Private, Pubblici Ufficiali, Cancellieri, Giudici, Avvocati, Forze di Polizia, Polizia 
Locale, funzionari pubblici etc etc) o di recare ad altri un danno, induce taluno in errore, 
sostituendo illegittimamente la propria all'altrui persona, o attribuendo a sé o ad altri un falso 
nome, o un falso stato, ovvero una qualità a cui la legge attribuisce effetti giuridici, è punito, 
se il fatto non costituisce un altro delitto contro la fede pubblica, con la reclusione fino ad un 
anno. Scrivere storpiando il Nome di un altro è di fatto un illecito ed un reato. In questo 
primario, comprensibile, cristallino e non interpretabile articolo di legge (art. 6 c.c.) si evince 
che: non si può anteporre il COGNOME al NOME e come di seguito ben evidenziato, 
riportiamo alcuni Nomi illustri, ad avvalorare quanto sopra esposto, nel pieno rispetto del 
codice civile. 

PITTORI-SCULTORI: Leonardo da Vinci, Sandro Botticelli, Giovanni Antonio Canal (detto 
il Canaletto), Michelangelo Merisi (detto il Caravaggio), Beato Angelico, Amedeo Modigliani, 
Agnolo Bronzino, Andrea Mantegna, Andrea Appiani, Giorgio da Castelfranco (detto il 
Giorgione), Umberto Boccioni, fra Bartolomeo, Antonio Avegli (detto il Correggio), Artemisia 
Gentileschi, Giacomo Balla, Jacopo Robusti (detto il Tintoretto), Lorenzo Cotto, Filippo Lippi, 
Rinaldo Agazzi, Angelo Achini, Vittore Carpaccio, Guido Reni, Giorgio Vasari, Andrea del 
verrocchio, Girolamo Francesco Maria Mazzola detto il Parmigianino), Sofonisba da 
Anguissola, Bartolomeo Suardi (detto il Bramantino), Annibale Carracci, Giovanni paolo 
Lomazzo, Giuseppe Arcimboldo, Federico Barocci, Antonio del pollaiolo, Massimo D’Azelio, 
Mariotto Albertinelli, Rosalba Carriera. 

POETI: Gabriele d’Annunzio, Dante Alighieri, Giuseppe Ungaretti, Giacomo Leopardi, 
Eugenio Montale, Giovanni Pascoli, Alda Merini, Pier Paolo Pasolini, Giosuè Carducci, 
Umberto Saba, Alessandro Manzoni, Ugo Foscolo, Giovanni Boccaccio, Ludovico Ariosto, 
Luigi Pirandello, Herman Hesse, Giovanni Raboni, Edoardo Sanguinetti, Amelia Rosselli, 
Pietro Aretino, Primo Levi, Corrado Alvaro, Duccia Camiciotti. 

POLITICI: Benito Amilcare Mussolini, Bettino Craxi, Giuseppe Bottai, Don Luigi Sturzo, 
giacomo Matteotti, Luigi Cadorna, Antonio Gramsci, Maria José di Savoia, Gaetano 
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Salvemini, Benedetto Croce, Alessandro Pavolini, Achille Starace, Alberto Beneduce, 
Galezzo Ciano, Giovanni Facta, Piero Gobetti, Alcide de Gasperi, Palmiro Togliatti, Cesare 
Battisti, Tommaso Marinetti, Romolo Murri, Giuseppe Toniolo, Gianni Caproni, Filippo 
Turati, Teresa Noce, Pietro Martinetti, Giovanni Giolitti, Vilfredo Pareto, Armando Diaz, 
Vittorio Emanuele di Savoia I II III, Giovanni Amendola, Ivanoe Bonomi, Ferruccio Parri, 
Camilla Ravera, Eugenio Curiel, Carlo rosselli, Italo Balbo. 

PRESIDENTI della ITALY REPUBLIC OF CORPORATION CIK#:0000052782: Enrico de 
Nicola, Luigi Einaudi, Giovanni Gronchi, Antonio Segni, Giuseppe Saragat, Giovanni leone, 
Sandro Pertini, Oscar luigi Scalfaro, Carlo Azelio Ciampi, Giorgio Napolitano, Sergio 
Mattarella. 

AVVOCATI ITALIANI XX SECOLO: Angelo Abisso, Giuseppe Abozzi, Ignazio Abrignani, 
Luciano Acciari, Veniero Accreman, Modestino Acone, Lorenzo Acquarone, Cesare 
Acrosso, Matteo Adinolfi, Pietro Adinolfi, Giovanni Battista Adonnino, Pietro Adonnino, 
Augusto Agazzi, Arnaldo Agnelli, Simonetta Agnello Hornby, Paolo Agostinacchio, Rocco 
Vincenzo Agostino, Alessandro Agrimi, Francesco Aguglia, Giuseppe Albanese, Maria 
Elisabetta Alberti Casellati, Gino Aldi Mai, Mario Alessi, Angelino Alfano, Luigi Aliquò, 
Gavino Alivia, Guido Alpa, Enrico Altavilla, Carlo Altobelli, Nicolò Amato, Stanislao Amato, 
Stefano Ambrosini, Giorgio Ambrosoli, Giovanni Amici, Gabriele Amico Valenti, Francesco 
Amodio,Antonio Amorth, Francesco Andreani, Francesco Andriani, Virgilio Andrioli, Mario 
Andrione, Gian Franco Anedda, Franco Anelli, Gaetano Aneris, Armando Angelini, Nicola 
Angelini, Mario Angeloni, Nicola Angelucci, Raffaele Angiulli, Andrea Annunziata, Luigi 
Ansbacher, Alessandro Antichi, Luca Antonini, Remo Anzovino, Fausto Aphel, Pirro Aporti, 
Ambrogio Arabia, Giuseppe Arata, Carlo Ardizzoni, Maria Teresa Armosino, Tommaso 
Arnoni, Giustino Arpesani, Eugenio Artom, Gian Carlo Artoni, Mario Assennato, Cristoforo 
Astengo, Guido Astuti, Francesco Attaguile, Aldo Attardi, Giovanni Auteri Berretta, Ennio 
Avanzini, Carlo Aventi, Luca Azzano, Giuseppe Azzaro, Antonio Azzollini, Gaetano Baccari, 
Pietro Baccelli, Emilio Bacci, Angiolo Badiani, Alfonso Badini Confalonieri, Vittorio Badini 
Confalonieri, Fausto Bagatti Valsecchi, Giuseppe Bagatti Valsecchi, Ugo Baglivo, Piero 
Balbo, Angelo Baldassarri, Giovanni Giuseppe Baldi, Massimo Baldini, Renato Ballardini, 
Tito Ballarino, Franco Balli, Leopoldo Baracco, Carlo Baravalle, Giuseppe Barbanti 
Brodano, Michele Barbaro, Battista Bardanzellu, Giorgio Bardanzellu, Paolo Barile, 
Giovanni Battista Barinetti, Francesco Barinetti, Salvatore Barzilai, Emanuele Basile, Guido 
Basile, Guido Vittoriano Basile, Giuseppe Basile, Carlo Bassano, Tina Lagostena Bassi, 
Lelio Basso, Celeste Bastianetto, Edoardo Battaglia, Augusto Battaglieri, Luigi Battistelli, 
Luciano Bausi, Stefano Bazoli, Umberto Becchelli, Felice Belisario, Adriano Belli, Antonio 
Bellia Strano, Giuseppe Bellini, Pier Luigi Bellini delle Stelle, Antonio Belloni, Tancredi Luigi 
Beria d'Argentine, Enrico Berlinguer, Mario Berlinguer, Bruno Bernabei, Adriano Bernardi, 
Marzio Bernardinetti, Annamaria Bernardini de Pace. 

COSTITUZIONALISTI-GIURISTI: Michele Ainis, Giuliano Amato, Gaspare Ambrosini, 
Antonio Amorth, Luca Antonini (giurista) Antonio Baldassarre, Augusto Barbera, Paolo 
Barile, Sergio Bartole, Franco Bassanini, Ernesto Battaglini, Giovanni Battista Benedetti 
(magistrato), Mario Bertolissi, Ernesto Bettinelli, Paolo Biscaretti di Ruffia, Giuseppe 
Borzellino, Francesco Paolo Bozzelli, Enzo Capalozza, Lorenza Carlassare, Marta Cartabia, 
Stefano Ceccanti, Enzo Cheli, Carlo Chimenti, Pasquale Ciriello, Giuseppe Compagnoni, 
Mario Cosatti, Vezio Crisafulli, Fausto Cuocolo, Antonio D'Atena, Angelo De Marco, 
Antonino De Stefano (magistrato), Renato Dell'Andro, Donato Donati, Leopoldo Elia, Carlo 
Esposito, Giovanni Cesare Ferrara, Giuseppe Ferrari (giurista), Michele Fragali, Francesco 
Pantaleo Gabrieli, Mario Galizia, Amedeo Giannini, Giulio Gionfrida, Pietro Giuseppe 
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Grasso, Silvestro Graziano, Francesco Greco (giurista), Pierfrancesco Grossi, Francesco 
Guizzi, Giovanni Guzzetta, Nicola Jaeger, Antonio La Pergola, Giuseppe Lampis, Fulco 
Lanchester, Antonio Manca, Andrea Manzella, Temistocle Martines, Carlo Mezzanotte, 
Franco Modugno, Mario Rosario Morelli, Costantino Mortati, Giovanni Motzo, Guido Neppi 
Modona, Luigi Oggioni, Valerio Onida, Vittorio Emanuele Orlando, Alessandro Pace, 
Alessandro Pajno, Livio Paladin, Francesco Palermo, Gabriele Pescatore, Giovanni 
Pitruzzella, Alessandro Pizzorusso, Gaetano Quagliariello, Nicola Reale, Santi Romano, 
Michele Rossano, Emanuele Rossi (giurista), Gaetano Silvestri, Ugo Spagnoli, Massimo 
Vari, Giuseppe Verzì, Massimo Villone, Pietro Virga, Gustavo Zagrebelsky 

Tutti questi Nomi e Cognomi sono tratti da libri, trattati, documenti, etc etc, essi, sono solo 
alcuni tra le migliaia di uomini e donne, noti universalmente per arte, saggezza e 
conoscenza e, per nessuno di questi individui, mai si antepose il Cognome al Nome, né sui 
libri di storia, né sulle pubblicazioni letterarie, né nella coscienza collettiva, orbene, questo 
è quanto è emerso finora dalle approfondite indagini, per quale recondito motivo, o chi, si 
prende la libertà di alterare ciò che è così comprensibilmente determinato dal diritto positivo 
? Per superficialità, per consuetudine, per dolo o per ignorantia legis? Quando anche solo 
uno di questi Nomi e Cognomi, verrà scritto al contrario ed in lettere tutte MAIUSCOLE, 
avranno/avrete ragione, ma sino a prova contraria, questi signori devono adeguarsi e 
rispettate la legge. 

“Chi ha fatto la legge deve essere il primo ad ubbidire alla legge.” Pittaco da Mitilene, 
650 a.C. circa 570 a.C. circa) è stato un filosofo greco antico, considerato uno dei Sette 
Sapienti. Solo ed esclusivamente lo Scrivente ha il diritto sul proprio nome, nessun altro, a 
meno che, questo “qualcun altro” non provi o non voglia ridurre in servitù e schiavitù un 
essere umano ed una Persona umana tutelata dal Diritto Internazionale. Chi perseverasse, 
violando nuovamente il dispositivo dell’ art 6 c.c. si assumerà la responsabilità personale 
penale (art. 27 costituzione) nelle opportune sedi. 

DIMMI IL TUO NOME E TI DIRO' CHI SEI DIMMI COME LO SCRIVI E TU CAPIRAI CHI 
SEI SOGGETTO GIURIDICO: 

I °FINZIONE GIURIDICA: nell'ordine COGNOME NOME MAIUSCOLO (vedi Carta 
d'Identità...) 

II° PERSONA Fisica: nell'ordine COGNOME MAIUSCOLO Nome/Alternato ruolo: debitore 
fisico solo procedura penale (es. Carcere) 

IDENTITA' GIURIDICA: UOMO DI PAGLIA: (STRAWMAN) vedi youtube 

Attenzione! per quanto il video sia esaustivo ed utile, nel titolo vi è un errore, ovvero definita 
Personalità Giuridica quella che in realtà è l'IDENTITA' GIURIDICA o FINZIONE 
GIURIDICA. TUTTI, COME CENTRO DI IMPUTAZIONE GIURIDICA, ricoprono il ruolo: 
debitore e pagatore perpetuo. Legale Rappresentante: nell'ordine Nome Cognome 
Maiuscole le iniziali, ovvero Alternato ruolo: Titolare Unico/Curatore essere umano: 
nell'ordine nome cognome tutto minuscolo ruolo: creditore assoluto. Curiosità significato 
delle parola persona: per-só-na dal latino: per attraverso sonar risuonare. Così era chiamata 
in antichità la maschera indossata dagli attori, che oltre a coprire il volto funzionava da 
amplificatore per la voce. Dalla maschera si passa al personaggio. Dal personaggio si passa 
alla persona - uscendo dalla scena. 
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IL NOME: E’ certamente vero che tra i diritti che formano il patrimonio irretrattabile della 
Persona Umana l'art. 2 della Costituzione riconosce e garantisce anche il diritto all'identità 
personale. “Articolo 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia 
come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. Si tratta, 
come efficacemente è stato osservato, del diritto ad essere se' stesso, inteso come rispetto 
dell'immagine di partecipe alla vita associata, con le acquisizioni di idee ed esperienze, con 
le convinzioni ideologiche, religiose, morali e sociali che differenziano, ed al tempo stesso 
qualificano, l'individuo. L'identità personale costituisce quindi un bene per se' medesima, 
indipendentemente dalla condizione personale e sociale, dai pregi e dai difetti del soggetto, 
di guisa che a ciascuno è riconosciuto il diritto a che la sua individualità sia preservata. Tra 
i tanti profili, il primo e più immediato elemento che caratterizza l'identità personale è 
evidentemente il nome, singolarmente enunciato come bene oggetto di autonomo diritto nel 
successivo art. 22 della Costituzione, che assume la caratteristica del segno distintivo ed 
identificativo della persona nella sua vita di relazione. Ora, posto che nella disciplina 
giuridica del nome confluiscono esigenze di natura sia pubblica che privata, l'interesse 
pubblico a garantire la fede del registro degli atti dello stato civile è soddisfatto allorché sia 
rettificato l'atto riconosciuto non veritiero. Una volta certi i rapporti di famiglia della persona, 
non assume rilevanza ai fini dell'interesse pubblico che questi mantenga il nome 
precedentemente portato al pari di qualsiasi altro omonimo. In ordinamenti di civil law, 
corrispondente all'affidavit è la "dichiarazione giurata" (nell'ordinamento italiano vedi articolo 
37 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445); per certi versi anche l'atto notorio (che, peraltro, è 
atto pubblico mentre, come detto, l'affidavit ha la stessa efficacia probatoria di una 
testimonianza) può avere una funzione vicina quella dell'affidavit. L'atto di notorietà (o atto 
notorio) è l'atto, pubblico, con il quale una persona (deponente) rende una dichiarazione, 
in presenza di più testimoni o di altri deponenti, attorno a uno o più fatti giuridici notoriamente 
conosciuti da tali persone (ed eventualmente da una cerchia più vasta). In quanto atto 
pubblico, l'atto di notorietà fa prova legale sulla provenienza dai deponenti e su quanto fatto 
o dichiarato davanti al funzionario pubblico o al privato esercente una funzione pubblica 
(come il notaio) che lo riceve.  Non fa, invece, prova legale circa i contenuti delle 
dichiarazioni. In altre parole, non fa prova legale dell'esistenza di fatti giuridici ma solo della 
loro notorietà. L'atto di notorietà è conosciuto da vari ordinamenti di civil law: Italia, Francia, 
Spagna ecc. Nei paesi di common law una funzione simile è svolta dall'affidavit. 

Ordinamento italiano. 

Nell'ordinamento italiano l'atto di notorietà (DiSAN - Autocertificazione) di norma può 
essere ricevuto dal Cancelliere (art. 5 del R.D. 9 ottobre 1922, n. 1366) o dal Notaio (art. 1, 
n. 2, della legge 16 febbraio 1913, n. 89), da tutti i pubblici ufficiali in veste e funzione, vedi 
Carabinieri, Polizia di Stato, Guardia di Finanza, Anagrafe, Protocollo, Aziende private a 
carattere Pubblico, vedi Utility, in presenza di almeno due testimoni; in alcuni casi, però, può 
essere ricevuto solo dal presidente del tribunale o, per delega di questo, dal cancelliere. 

Dichiarazione Sostitutiva Di Atto Di Notorietà: Già l'art. 7 del D.P.R. 2 agosto 1957, n. 
678 aveva previsto la possibilità di rendere la dichiarazione anche dinanzi al segretario 
comunale o al funzionario competente a ricevere la documentazione, ogniqualvolta fosse 
richiesta la presentazione di un atto di notorietà a un organo della pubblica amministrazione. 
Un'ulteriore agevolazione è stata introdotta dall'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, che 
ha previsto la possibilità di sostituirlo, negli stessi casi, con una Dichiarazione Sostitutiva 
Dell'Atto Di Notorietà. Questa possibilità è stata in seguito ampliata ed è ora sancita dall'art. 
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47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo Unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa) laddove stabilisce che: 

1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta 
conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo 
con la osservanza delle modalità di cui all'articolo 38. 

2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche 
stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la 
pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità 
personali e i fatti non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato 
mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà". 

Note: Una parte minoritaria della dottrina ritiene che possa essere ricevuto anche dal 
sindaco o suo delegato, interpretando estensivamente l'art. 231 del D. Lgs 19 febbraio 1998, 
n. 51, secondo il quale "quando leggi o decreti prevedono l'obbligo di determinati soggetti di 
rendere giuramento innanzi al pretore per l'esercizio di attività, questo è reso innanzi al 
sindaco o a un suo delegato". 

Le Finzioni Giuridiche Bardelle Federico, 17 maggio 2012 

Introduzione: “Queste finzioni giuridiche possono da principio suscitare perplessità nello 
studente di diritto, ma costui, a una seconda riflessione, le troverà altamente benefiche ed 
utili: specialmente qualora risulti invariabilmente osservata la massima, che nessuna 
finzione sia estesa a produrre nocumento; poiché il loro utilizzo appropriato consiste 
nell’impedire un danno, o rimediare a un inconveniente, che potrebbe risultare dalla regola 
di diritto generale. Ed è dunque vero, che in fictione semper subsistit aequitas”. 

Finzione giuridica e simili Diritto e realtà: La storia giuridica ha riflettuto a lungo e discute 
ancora su che cosa sia il diritto. Nel corso dei secoli il termine è stato oggetto di molte 
definizioni, anche assai diverse tra di loro; cercandone i tratti comuni, si giunge alla 
conclusione che il diritto è il complesso di norme giuridiche, che ordinano la vita di una 
collettività in un determinato momento storico. Tale definizione fa emergere la stretta 
correlazione tra diritto e realtà, legati da un rapporto con valenza servile. Il diritto è al servizio 
della realtà: sia dal punto di vista fisiologico, in quanto il potere legislativo regola la condotta 
degli individui inseriti nel tessuto sociale; sia in chiave patologica, dal momento che il potere 
giudiziario, per risolvere le controversie sorte tra i soggetti giuridici, mira all’accertamento 
della realtà storica. In certi casi, però, il diritto spezza il vincolo che lo lega alla realtà, per 
tutelare interessi diversi ritenuti prevalenti. Tale ribellione può manifestarsi sotto diverse 
forme: Alcune volte, comporta una rinuncia all’accertamento dei fatti storici; mentre, altre 
volte, crea una vera e propria modificazione sostanziale della realtà storica. Nelle prime 
ipotesi rientrano, ad esempio, le norme di cui all’art. 200 c.p.p., relative al segreto 
professionale: in questo caso l’ordinamento giuridico concede a tutta una serie di soggetti 
la facoltà di astenersi dal deporre su quanto hanno conosciuto in ragione del loro ministero, 
ufficio o professionale, rinunciando all’accertamento di una porzione del reale quella e solo 
quella di loro conoscenza, nel nome della tutela della personalità. Del secondo ordine di 
casi e ciò rileva ai fini di quest’analisi, fa parte il mondo della finzione giuridica, che comporta 
“un processo di equiparazione giuridica tra verità reale e verità legale”. 
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La finzione giuridica: La finzione giuridica, si è visto che è un espediente escogitato in 
vista di un fine pratico, che porta ad un’ipotesi di difformità tra la realtà giuridica e la realtà 
storica; è un’assunzione coscientemente falsa, ma accettata per qualche fine pratico. Il 
diritto, nella figura del legislatore o del giudice, finge che un determinato fatto sia vero o 
avvenuto: Nonostante non vi siano prove certe e inconfutabili circa la sua effettiva 
verificazione o, addirittura, sebbene sussistano elementi chiari e inequivocabili che quel fatto 
non si è verificato (o è avvenuto diversamente). La realtà concreta è modificata e corretta, 
in quanto si finge che, al posto del fatto realmente accaduto, se ne sia verificato un altro, 
che possa essere ricondotto ad una determinata fattispecie, sotto la quale il fatto reale non 
poteva essere sussunto. Il diritto, sempre inteso nella duplice accezione di organo legislativo 
e organo giudiziario, predispone finzioni giuridiche in situazioni eterogenee. Alcune volte, la 
legge considera vero un fatto nell’impossibilità di accertare se il fatto sia realmente 
accaduto: si pensi al caso della commorienza di cui all’art. 4 c.c.. Altre volte, l’ordinamento 
considera avvenuto un fatto, nonostante sia accertata una realtà contraria: Si pensi, ad 
esempio, all’avveramento della condizione di cui all’art. 1359 c.c.; in questo è palese la 
prevalenza della finzione sulla realtà, ben espressa dal brocardo latino “fictio iuris idem 
operatur, quod veritas. In ogni caso si tratta di “cosciente deformazione di una realtà 
concreta cui si riconnette una conseguenza giuridica propria di una differente fattispecie”. 

Finzione e presunzione: Il ricorso a una norma fittizia serve, lo si è visto, a creare una 
nuova realtà giuridica, nella quale si realizza ciò che, alla luce della realtà naturale, sarebbe 
impossibile: dicesi fictio “in re certa, contra veritatem, sine intentione celandi adversionem 
veritati, exclusa probatione contrarii, assumptio”. La presunzione, invece, è la conseguenza 
che la legge o il Giudice trae da un fatto noto, per risalire a un fatto ignoto dicasi: 
praesumptio “in re non certa, sine intentione, si casus ferat, celandi adversionem veritati, 
exclusa probatione contrarii, assumptio”. L’una si differenzia dall’altra per diversi motivi. Per 
il fondamento: infatti, la finzione non trova riscontro nella realtà, mentre la presunzione parte 
dal reale, anche se deformato. Per il grado di deformazione della realtà: infatti, la finzione 
considera vero ciò che certamente è inesatto, mentre la presunzione considera vero ciò che 
in realtà è solo probabile, ma non del tutto escludibile. Per il procedimento logico: infatti, la 
finzione introduce un falso, che va a prendere il posto della realtà, mentre la presunzione è 
una deduzione logica che, partendo da un fatto provato o notorio – e quindi da un fatto vero 
e reale, permette di provare un fatto ignoto. Per il regime probatorio: infatti, la finzione non 
ammette prova contraria, giacché il fatto finto è assunto come vero, mentre la presunzione, 
quantomeno quella iuris tantum, può essere superata dalla prova di un fatto contrario a 
quello presunto. Il tema probatorio permette di avanzare una considerazione ulteriore. È 
vero che la finzione è diversa dalla presunzione, ma le differenze si attenuano notevolmente 
se il confronto avviene tra la fictio e la praesumptio iuris et de iure; infatti, entrambe 
possiedono due caratteristiche: E’ noto che il fatto assunto come vero non è vero e, in ogni 
caso, non è ammessa prova contraria. 

Finzione e analogia: L’analogia è quel procedimento logico con cui si cerca di estendere 
l’applicabilità di talune regole giuridiche da un caso noto e definito ad altri casi che 
presentano aspetti di ragionevole somiglianza. Ciò che separa finzione e analogia sono la 
natura e, per certi versi, le finalità. In primo luogo l’analogia è priva di qualsivoglia aspetto 
di finzione. Inoltre, la fictio, elude la necessità di individuare la ratio della norma da estendere 
analogicamente, poiché implica il riconoscimento della mancanza di una eadem ratio a cui 
estendere una eadem dispositio. Nell’analogia è indispensabile la ricerca di un’altra norma 
con cui è risolto legislativamente un problema analogo. Quindi, la finzione non postula la 
similitudine delle situazioni, ma l’irrealtà del fatto dato come ammesso; mentre, il 
presupposto dell’analogia, intesa come estensione di una disciplina giuridica prevista per 
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un caso ad un caso simile, è la quasi identità della fattispecie. Ciononostante, alcuni 
configurano le finzioni giudiziali come procedimenti analogici. In questo caso, però, è 
necessario distinguere tra un’analogia ordinaria ed un’analogia fittizia: quella ordinaria 
permette agli interpreti di scoprire agevolmente la somiglianza tra due fattispecie, da 
prendere in considerazione per l’estensione analogica dell’una all’altra, alla luce dei 
materiali giuridici e delle loro rationes, che fanno già parte del giuridico esistente; l’analogia 
fittizia, invece, viene non già scoperta, quanto istituita dagli interpreti, dato che non è 
immediatamente percepibile e rintracciabile in ciò che essi hanno a disposizione. 

Finzione e interpretazione estensiva: Dal confronto tra finzione e interpretazione 
estensiva emerge che i presupposti e gli effetti sul reale sono le principali discriminanti tra i 
due fenomeni. Se la finzione parte volontariamente da un dato falso, l’interpretazione 
estensiva inizia l’iter logico da un fatto reale ed allarga la portata dell’enunciato normativo a 
causa dell’identità della ratio delle due situazioni a confronto, dalla quale emerge 
l’imperfezione della previsione legislativa per la sua incapacità formale di corrispondere 
all’intera latitudine della situazione sostanziale. In pratica, l’interpretazione estensiva resta 
nell’ambito della sola norma di riferimento e ne adegua il contenuto formale all’effettiva 
portata della situazione sostanziale, poiché la diversità tra le due situazioni a confronto è 
tale da non poter essere superata con la norma a disposizione. Nella realtà, quindi, la fictio 
soccorre come remedium ultimum laddove la fattispecie è tale da non consentire 
l’applicazione di alcuna norma vigente; si ricorre, dunque, alla finzione quando, nemmeno 
in via di interpretazione estensiva e analogica, una norma può arrivare ad essere applicabile 
ad una data situazione di fatto. 

1 BLACKStone, Commentaries on the Laws of England, 1758-1763, vol. III, 1983, 43. 

2 http://www.simone.it/newdiz/newdiz.php?action=view&dizionario=1&id=683. 

3 G. TUZET, Finzioni giuridiche e letterarie: è possibile una teoria unificata?, in Dossier 
diritto e letteratura. Prospettive di ricerca, Atti del Primo Convegno Nazionale, Bologna, 27-
28 maggio 2009, 51. 

4 E. BIANCHI, Fictio iuris. Ricerca sulla finzione in diritto romano dal pensiero arcaico 
all’epoca augustea, Padova, 1997, 12. 

CASTRO, Sulla “fictio iuris”, in Labeo, 1999, 486-491. 

5 E. DIENI, Finzioni canoniche: dinamiche del “come se” tra diritto sacro e diritto 
profano, 2004, 146. 

6 E. DIENI, Finzioni canoniche: dinamiche del “come se” tra diritto sacro e diritto 
profano, 2004, 146. 

7 A. GAMBARO, Finzione giuridica nel diritto positivo, in Digesto, IV Edizione, vol. VIII 
Civile, 1992, 344-345. 

8 F. M. SILLA, La cognitio sulle libertates fideicommissae, Cedam, 2008, 138. 

9 H. KELSEN, Zur Theorie der juristischen Fiktionen. Mit besonderer Berücksichtigung 
von Vaihingers Philosophie des Als-Ob, 1919, tr. it. Sulla teoria delle finzioni giuridiche, in 
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Id., Dio e stato. La giurisprudenza come scienza dello spirito, a cura di A.Carrino, Napoli, 
ESI, 1988, 235- 265. 

Presunzione diritto: Argomentazione logica che permette di risalire da un fatto noto a un 
fatto ignorato (art. 2727 c.c.). Le presunzioni, possono essere legali (art. 2728 c.c.) o 
semplici (art. 2729 c.c.). Le presunzioni legali si distinguono in assolute (iuris et de iure) e 
relative (iuris tantum). Per le presunzioni legali assolute non è ammessa la prova contraria 
e quindi si può dire che esse integrano un processo logico già compiuto in astratto dal 
legislatore, per cui, date certe premesse in fatto, se ne devono trarre necessariamente certe 
conseguenze giuridiche. Tale per esempio la presunzione legale di concepimento quando 
la nascita avvenga dopo 180 giorni dalla celebrazione del matrimonio e prima di 300 giorni 
dal suo scioglimento o annullamento (art. 232 c.c.). Le presunzioni relative dispensano dalla 
prova coloro a favore dei quali sono stabilite e pongono sulla controparte l’onere della prova 
contraria. Le presunzioni semplici non sono stabilite dalla legge e sono lasciate alla 
prudenza del giudice, il quale deve ammettere solo presunzioni gravi, precise, concordanti 
e limitatamente al caso in cui non è esclusa la prova per testimoni. Nel diritto e nella 
procedura penale, la presunzione di non colpevolezza è il principio secondo cui un imputato 
è innocente fino a prova contraria. In particolare, l’art. 27, co. 2, della Costituzione afferma 
che «l’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva». Tale principio 
risponde a due esigenze fondamentali: affermare la presunzione di innocenza e prevedere 
la custodia cautelare prima dell’irrevocabilità della sentenza. L’imputato, infatti, non è 
assimilato al colpevole fino al momento della condanna definitiva. Ciò comporta il divieto di 
anticipare la pena, mentre consente l’applicazione delle misure cautelari. Secondo la Corte 
costituzionale (sent. 124/1972) questa disposizione va interpretata nel senso che l’imputato 
non deve essere considerato né innocente, né colpevole, ma soltanto «imputato». Tale 
regola è meglio precisata nell’art. 6, co. 2, della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, 
in base alla quale «ogni persona accusata di un reato è presunta innocente sino a quando 
la sua colpevolezza non sia stata legalmente accertata». Sulla base di questo principio, 
l’onere di provare la reità dell’imputato incombe sulla pubblica accusa, rappresentata nel 
processo dalla figura del pubblico ministero, mentre alla difesa spetta il compito di provare 
l’esistenza di fatti favorevoli alla propria tesi. In altre parole non è compito dell’imputato 
dimostrare la propria innocenza, che deve essere, appunto, presunta, bensì dell’accusa 
dimostrare la sua colpevolezza. Posta la presunzione di innocenza, per poter dichiarare 
pubblicamente che un individuo è colpevole è quindi necessaria la prova, oltre ogni 
ragionevole dubbio, che quell’individuo è il responsabile del reato, dimostrando che è stato 
proprio lui a cagionarlo: l’obiettivo di punire chi ha colpevolmente causato l’evento non può 
essere raggiunto se (anche) causalità e colpevolezza non sono provate al di là di ogni 
ragionevole dubbio. Nelle ipotesi in cui la prova manchi, sia insufficiente o contraddittoria, il 
giudice emetterà sentenza di assoluzione. 

PERSONA Fisica, Persona giuridica, SOGGETTO GIURIDICO: Nel linguaggio giuridico, 
con il termine Persona si indica in generale il soggetto di diritto, titolare di diritti e obblighi, 
investito all’uopo della necessaria capacità giuridica e del quale è regolata la possibilità di 
circolazione tra ordinamenti diversi, il sistema quindi scrive il cognome tutto in lettere 
maiuscole ed il nome in alternato, esempio; ROSSI Mario. ATTENZIONE: Nessuna legge, 
codice o testo giudico è ad oggi stato reperito che nero su bianco autorizzi chicchessia ad 
anteporre il COGNOME al NOME, oppure, COGNOME Nome, ma in particolare e 
soprattutto a scriverlo invertendolo ed utilizzando caratteri maiuscoli. 

Esempio: allegato I° 
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La PERSONA Fisica viene a esistenza nel momento della nascita dell’essere umano, più 
precisamente quando il medesimo nasce vivo (mentre non è oggi richiesto il requisito della 
vitalità o idoneità del nato a continuare la vita), anche se la legge attribuisce rilievo al 
concepito e al non concepito. Il fatto della nascita è il sostegno naturalistico dell’attribuzione 
della capacità giuridica. L’uomo si trova naturalmente in particolari rapporti con l’ambiente 
sociale, sia esso familiare o sociale in senso lato, dai quali egli non può separarsi e dai quali 
il diritto non può prescindere: Con riferimento a siffatti rapporti, alla PERSONA Fisica sono 
riconosciuti particolari status, dai quali derivano diritti e doveri, e che ineriscono 
essenzialmente a ogni Persona, la quale non può cederli né farne oggetto di transazioni o 
pattuizioni: La cittadinanza, cioè il rapporto che lega ogni individuo a uno Stato (se questo 
esiste di fatto, non una PERSONA GIURIDICA PRIVATA); la famiglia, cioè il rapporto che 
lega ogni individuo ad altre Persone per vincolo di consanguineità e di matrimonio. I diritti 
della personalità, species rispetto al genus dei diritti assoluti, sono quelli che proteggono la 
Persona come tale, nei suoi aspetti essenziali e nelle sue manifestazioni immediate; essi 
sorgono, come si è accennato, con il nascere del soggetto, e talvolta anche prima (v. il diritto 
alla vita del concepito) o in seguito, ma sempre originariamente, essendo diritti intrasferibili: 
tra essi sono particolarmente rilevanti il diritto alla vita, al nome, all’onore, alla propria 
immagine, e così via. Con riferimento alla posizione che la persona assume nello spazio, 
l’ordinamento disciplina gli istituti del domicilio, della residenza, della dimora. Mediante gli 
istituti della scomparsa, dell’assenza e della morte presunta, sono inoltre disciplinati, 
nell’ordinamento italiano, gli effetti che derivano dalla materiale scomparsa della PERSONA 
Fisica dal domicilio o dalla residenza senza che sia possibile reperire notizie che provino la 
sua sopravvivenza.La PERSONA Fisica si estingue con il fatto naturale della morte 
dell’individuo: la sua capacità giuridica cessa e ciò che, in un significato materiale e ideale, 
rimane dopo la morte non può più essere soggetto, ma oggetto di diritti. Data l’importanza 
che può avere il conoscere se la morte di una persona abbia preceduto o seguito quella di 
altre persone, l’ordinamento italiano introduce la presunzione della commorienza. Legati alle 
PERSONE Fisiche e alle loro vicende naturali e giuridiche sono gli atti dello stato civile. La 
persona giuridica è quell’organismo unitario, caratterizzato da una pluralità di individui o da 
un complesso di beni, al quale viene riconosciuta dal diritto capacità di agire in vista di scopi 
leciti e determinati. Gli elementi costitutivi (o presupposti materiali) per l’esistenza della 
persona giuridica sono: una pluralità di persone, un patrimonio autonomo, uno scopo lecito 
e determinato per la realizzazione di interessi scientifici, artistici, commerciali, di 
beneficenza, ma i primi due elementi non concorrono necessariamente o comunque non si 
presentano ugualmente importanti: la pluralità di persone può in alcuni tipi di persone 
giuridiche presentarsi non in primo piano o mancare del tutto, mentre è essenziale in altri 
tipi di persone giuridiche (come le associazioni). La presenza di questi elementi 
normalmente deve desumersi dall’atto costitutivo della persona giuridica, nel quale trova 
manifestazione la volontà di coloro che gettano le basi dell’Ente (atto che per la categoria 
delle cosiddette fondazioni è detto negozio di fondazione), e dallo statuto della medesima. 
Il momento giuridico dell’attribuzione della personalità giuridica all’Ente qualificato dagli 
elementi o presupposti summenzionati è il riconoscimento giuridico, che ha efficacia 
costitutiva, derivando da esso la creazione di un nuovo soggetto (titolare) di imputazione di 
rapporti giuridici. A seguito del riconoscimento, l’Ente può legittimamente esprimere una 
propria volontà mediante gli organi all’uopo predisposti, e legittimamente avere un proprio 
patrimonio, dotato di completa autonomia rispetto a ogni altro, compresi anche quelli delle 
persone che abbiano contribuito alla formazione del patrimonio della persona giuridica. Il 
riconoscimento può assumere forme diverse, essere cioè conferito genericamente mediante 
la preventiva determinazione delle condizioni volute dalla legge per concedere la personalità 
giuridica, sicché per quegli Enti rispetto ai quali le condizioni richieste si siano verificate, 
l’attribuzione in concreto della personalità deriva dalla sola osservanza di formalità, ovvero 
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può essere conferito specificatamente mediante un provvedimento dell’autorità 
amministrativa, la quale, oltre a verificare l’esistenza delle condizioni richieste 
preventivamente dalla legge, può scendere anche a valutare in concreto la rilevanza 
oggettiva, la liceità e la determinatezza dello scopo che la persona giuridica in formazione 
intende perseguire (per es., per le associazioni, fondazioni, istituzioni private). La capacità 
giuridica della persona giuridica, conseguente al riconoscimento, è più limitata rispetto a 
quella propria delle PERSONE Fisiche, non potendo estrinsecarsi in numerosi rapporti che 
presuppongono la personalità fisica (per es., rapporti di diritto familiare) e dovendosi 
sviluppare nella direzione richiesta dallo scopo: la capacità è generale nei rapporti giuridici 
patrimoniali, e più limitata invece nell’ambito dei diritti della personalità e connessi (diritto al 
nome, all’onore, ecc.). La capacità di agire della persona giuridica deve essere ammessa 
anche se il suo esercizio richiede la partecipazione di rappresentanti (amministratori), i quali 
comunque derivano la loro posizione giuridica dalla volontà dell’Ente. I modi di estinzione 
possono essere naturali, a seguito del venir meno dell’elemento personale, per scioglimento 
volontario, secondo quanto stabilito nell’atto costitutivo o nel negozio di fondazione, a 
seguito della realizzazione dello scopo o della impossibilità, o legali, a seguito della revoca 
del riconoscimento o per fusione e trasformazione dell’Ente. La funzione di pubblicità 
concernente la vita delle Persone giuridiche è esercitata, analogamente a quanto avviene 
per le PERSONE Fisiche con i registri dello stato civile, dallo Stato, il quale vi provvede 
mediante la tenuta e la conservazione (presso la Cancelleria del Tribunale di ogni 
Capoluogo di Provincia) di un Pubblico Registro delle Persone giuridiche. Delle Persone 
giuridiche si danno numerose distinzioni sulla base della presenza di elementi determinati 
a caratterizzare un tipo. 

La distinzione fondamentale è quella tra associazioni e fondazioni: Con il D. Lgs. n. 
231/2001 è stata introdotta nel sistema giuridico italiano un’articolata disciplina della 
responsabilità amministrativa delle Persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica. 

Diritto civile: La PERSONA Fisica e la PERSONA GIURIDICA sono i soggetti del rapporto 
giuridico, ossia di qualunque relazione umana regolata dal diritto. La PERSONA Fisica è 
una realtà concreta: ogni uomo è una PERSONA Fisica, centro di imputazione di diritti e di 
doveri, soggetto di rapporti giuridici. Esso diventa tale di fronte all'ordinamento giuridico con 
la nascita, perché da quel momento acquista la “capacità giuridica” (ossia l'idoneità a essere 
soggetto di diritti e di doveri). Per la legge importante è che il feto sia nato vivo, anche se 
non vitale. Con la nascita dunque ogni persona diviene centro di imputazione di diritti e di 
doveri, anche se non tutti i diritti e i doveri si acquistano con la nascita (per esempio il diritto 
a contrarre matrimonio sorge a 18 anni tanto per l'uomo che per la donna e così pure il diritto 
a far testamento). La capacità giuridica poi può venire ridotta durante la vita fisica della 
persona per motivi di carattere penale (tranne che per motivi politici). La qualità di soggetto 
di diritto non comporta direttamente l'esercizio di diritti, infatti l'acquisto della cosiddetta 
capacità di agire subentra solo con la maggiore età (18 anni). Nel periodo della minore età, 
il soggetto titolare dei diritti li esercita attraverso i genitori o il tutore. La capacità di agire può 
venire meno o essere limitata durante la vita della PERSONA Fisica per interdizione 
giudiziale, per interdizione legale o per inabilitazione. Fra i diritti che la persona acquista con 
la nascita, vi è il diritto al nome e alla tutela di tale diritto, estesa anche allo pseudonimo 
“che abbia acquistato l'importanza del nome”. Anche l'immagine è tutelata, in particolare 
quando dall'abuso può derivare “pregiudizio” al decoro o alla reputazione della persona (art. 
10 Codice Civile). Nei confronti dello Stato la PERSONA Fisica si qualifica come cittadino, 
straniero o apolide e queste diverse qualifiche sono regolate in Italia dalla legge 13 giugno 
1912, n. 555, come modificata dalla legge 5 febbraio 1992, n. 91. All'interno dello Stato poi 
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la PERSONA Fisica ha una sede; essa può essere il luogo in cui ha posto la sede principale 
dei suoi affari (domicilio), oppure il luogo in cui abitualmente dimora (residenza) o il luogo in 
cui temporaneamente si trova (dimora). I rapporti della PERSONA Fisica con la propria 
famiglia nascono dalla parentela (vincolo tra le persone che discendono da uno stesso 
stipite) e dall'affinità (vincolo tra il coniuge e i parenti dell'altro coniuge). Per il nostro 
ordinamento i coniugi non sono dunque parenti fra loro e neppure affini, essi sono legati da 
vincolo coniugale. La finzione della PERSONA Fisica cessa con la morte. La successione 
si apre nel luogo del suo ultimo domicilio e può essere legittima o testamentaria. Se la 
persona scompare dal luogo del suo ultimo domicilio o residenza senza dare più notizie di 
sé, l'ordinamento giuridico mette a disposizione degli eredi e interessati, dopo un certo 
periodo di tempo, gli istituti della “dichiarazione di assenza” prima e della “dichiarazione di 
morte presunta” poi. La persona giuridica è un'entità astratta, cioè un insieme di persone 
(associazione) o un insieme di beni destinati a uno scopo (fondazione), che l'ordinamento 
giuridico prende in considerazione in modo unitario, considerandoli come un unico soggetto 
di diritto. La persona giuridica è dunque una finzione giuridica. Essa può essere: pubblica, 
per esempio i Comuni, le Province e le Regioni, alcuni Istituti Bancari, in genere Enti con 
prevalenti finalità di pubblico interesse (è regolata da norme contenute nelle leggi che la 
prevedono e la istituiscono); Privata, per esempio Associazioni o Fondazioni, che 
acquistano la personalità giuridica mediante il riconoscimento determinato nel registro delle 
persone giuridiche istituito presso le Prefetture (decreto del Presidente della Repubblica 10 
febbraio 2000, n. 361).  

Le associazioni sono raggruppamenti organizzati di persone tese a uno scopo, le 
fondazioni sono beni, capitali, destinati a uno scopo. Devono essere istituite con Atto 
Pubblico; le fondazioni possono essere istituite con testamento. Caratteristica fondamentale 
del conferimento della personalità giuridica consiste nella cosiddetta “autonomia 
patrimoniale”. Infatti, con il riconoscimento, il patrimonio della persona giuridica assume 
autonomia rispetto al patrimonio delle persone da cui essa è composta; a essa vengono 
imputati diritti e doveri come se fosse una persona, a eccezione naturalmente di quei diritti 
e doveri inerenti l'esistenza fisica della persona (per esempio diritti inerenti all'incolumità 
fisica, doveri inerenti alla parentela, ecc.). Altro elemento caratterizzante la persona giuridica 
è lo statuto, che regola la vita dell'Ente, ne stabilisce lo scopo e il funzionamento. Ogni 
modifica all'atto costitutivo o allo statuto richiede lo stesso procedimento seguito per 
l'acquisto della personalità giuridica. La persona giuridica agisce ed esplica la sua volontà 
mediante gli amministratori; nelle associazioni importante è l'assemblea dei soci. Nei 
rapporti con lo Stato la persona giuridica è caratterizzata dalla “nazionalità” (le persone 
giuridiche riconosciute dallo Stato italiano sono di nazionalità italiana). La persona giuridica 
ha sede nel luogo in cui svolge la propria attività e tale sede deve risultare nell'atto costitutivo 
e nello statuto. A differenza di quella fisica, la persona giuridica non può morire, ma può 
estinguersi per varie cause (raggiungimento dello scopo o impossibilità sopravvenuta di 
raggiungerlo, altre cause previste nell'atto costitutivo o nello statuto; le associazioni si 
estinguono anche quando vengono a mancare tutti gli associati). La prefettura, la regione o 
la provincia autonoma competente accerta, su istanza di qualunque interessato o anche 
d'ufficio, l'esistenza di una delle cause di estinzione della persona giuridica e dà 
comunicazione della dichiarazione di estinzione agli amministratori e al presidente del 
tribunale che avvia la procedura di liquidazione. Chiusa la procedura il presidente del 
tribunale provvede che ne sia data comunicazione ai competenti uffici per la conseguente 
cancellazione dell'ente dal registro delle persone giuridiche. Secondo il Codice Civile ogni 
atto relativo alle persone giuridiche deve essere soggetto a una particolare pubblicità; a 
questo effetto presso ogni prefettura è istituito un pubblico registro delle persone giuridiche 
nel quale vengono indicati la data dell'atto costitutivo, la denominazione, lo scopo, il 
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patrimonio, la durata, qualora sia stata determinata, la sede della persona giuridica e il 
cognome, il nome e il codice fiscale degli amministratori, con menzione di quelli ai quali è 
attribuita la rappresentanza. Nel registro devono inoltre essere iscritte le modificazioni 
dell'atto costitutivo e dello statuto, il trasferimento della sede e l'istituzione di sedi 
secondarie, la sostituzione degli amministratori, con indicazione di quelli ai quali è attribuita 
la rappresentanza, le deliberazioni di scioglimento, i provvedimenti che ordinano lo 
scioglimento o accertano l'estinzione, il cognome e nome dei liquidatori e tutti gli altri atti e 
fatti la cui iscrizione è espressamente prevista da norme di legge o di regolamento. La 
mancata registrazione impedisce che i fatti indicati possano essere opposti ai terzi, a meno 
che si provi che questi ne erano a conoscenza e gli amministratori rispondono penalmente 
delle omissioni. L'art. 13 della legge 15 maggio 1997, n. 127, ha abrogato la norma del 
Codice Civile che sottoponeva ad autorizzazione governativa l'acquisto di immobili e 
l'accettazione di donazioni o eredità da parte delle persone giuridiche. 

Diritto penale: Il Codice Penale italiano precisa in tre i beni essenziali della persona: la vita 
e la sua incolumità, l'onore, la libertà. Di conseguenza i delitti consumati contro la persona 
sono, contro la vita e l'incolumità individuale, omicidio, istigazione o aiuto al suicidio, lesioni, 
percosse, rissa, abbandono di minori o incapaci, omissione di soccorso; ledono l'onore i 
reati d'ingiuria e di diffamazione; attentano alla libertà individuale la riduzione in schiavitù, 
la tratta e il commercio di schiavi, l'induzione alla prostituzione minorile, lo sfruttamento e il 
commercio della pornografia minorile, la detenzione di materiale pornografico prodotto 
mediante lo sfruttamento sessuale dei minori, l'organizzazione o la propaganda di viaggi 
finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o comunque 
comprendenti tale attività, il plagio, il sequestro di persona, l'arresto illegale, l'indebita 
limitazione di libertà personale, le minacce per costringere altri a commettere un fatto che 
sia considerato reato (come la violazione di domicilio, la violazione o soppressione di 
corrispondenza, ecc.), la violenza sessuale nelle sue diverse manifestazioni (artt. 609-bis e 
609-nonies del codice penale). 

 

 

 

 

 

 


